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COMPENDIO DELLA VITA 

PI M E S S E R 

ANGELO POLIZIANO. 

.^ 4 .Ngelo, detto VoU\iano dal luogo 
ove forti i natali^ fa ferina dubbio uno 
de' più. bei genj^ che ornajfero il fecola 
quinto decimo . Nacque <7* 14. di luglio 
V anno 1454 di famiglia molto civile 
in Montepulciano^ piccola città di To~ 
jcana . Suo padre fu M. Benedetto de- 
gli Ambrogini Dottor Legale affai ri- 
putato a'fuoi tempi. Si controverte pe- 
rò affaiffimo fra' Letterati., qual foffe il 
vero cognome del Poliziano , altri fa- 
cendolo della famiglia de' Baffi) altri de' 
Cini) o de' Cini, ed altri degli Ambro- 
gini; ma queff ultima opinione è la 
meglio fondata ) ficcarne quella, che ap- 
poggiafi allo frumento autentico del 
fuo dottorai privilegio, efifiente nell Ar- 




•chìvio della città di Firenze. \^olà 
egli ne'fuoi teneri anni mandato dal 
padre alloftudio , e v'-apprefe con ma- 
ravigliofa prefie-{\a le lettere Latine , e 
indi le Greche fotto la difciplina del 
celebre Andronico da Teffa Ionica. Dte- 
defi egli dappoi allo ftudio della fìlojò- 
fia\ ed ebbe per maeftri i piu dotti uo- 
mini del fuo tempo ^ nella platonica 
Marjilio Fidilo^ ed Argiropilo da Co- 
fiantinopoli nella peripatetica ; benché 
da quefte nel dijìogliejjero gli ameni 
fiudj delle mufe^ a cui fu egli inclina- 
tijfimo fin dall' infanzia, e la traduzio- 
ne d Óftiero da lui tentata fin d allora 

in verji l atini. 

Jl primo componimento poetico., che 
acquijlaff‘e non fido fama fra i Let- 
terati] ma la benivolenza de' Merlici da 
lui ambita., furono le elegantijfirne flan- 
ge., ch'egli fece in occafione duna bellif 
fima giofira., che Loren\o aliar Gover^ 
natore della Repubblica Fiorentina , t 
Giuliano de' Medici fuo fratello diedero 
al popolo. Dedicò egli a quefio Lorenzo 
il fuo poemetto e venne però dal mede- 
'defimo tanto amato e favorito, che pre- 
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folo in cafa^ il defiinò maeflro de' fuoi 
figliuoli^ che fotta la diligenza di cosi 
dotto cultore divennero anch' ejji dottif 
fimi. Scriffe intanto latinamente la fio - 
ria della congiura de' Pa\\i e n'ebbe ap~ 
plaufi /ingoiar ifiì mi. Molte altre poefie 
latine compofe tutte con pulitela di 
fiile^ e fra quefie le fue felve ojfiii ^p- 
pre^liate da' Letterati ; ma non fur quel- 
le però , che gli acquifiarono piò di lo- 
da effe n do <, fecondo alcuni, le poefie 
Italiane, che così fra i piò celebri lo< 
difi infero. 

Per l'efaltaiione al fommo Pontifi- 
cato d' Inno cenilo Vili, nel 1474. /a 
dalla Repubblica Fiorentina fpedita a 
Roma unafolenne ambafcierìa, e il Po- 
liziano v' andò in compagnia degli Am- 
bafciadori per ordine di Lorenzo de' Me- 
dici -, e feco voile, che conducetevi an- 
che Pietro il fuo figliuolo maggiore . 
Colà fu egli affai ben trattato da molti 
Cardinali ed ebbe 1 ‘ onore di venir a fa • 
migliar parlamento col Papa medefimo, 
' che lo accolfe con fegni di grandiffima 

arnorevolczZP • Fu ad ifianza' fix^ •> ^h' 
egli impegnofii fin d allora a traslata- 
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re dal Greco in Latino tutto c/ò, che 
avrebbe potuto trovare di concernente 
V ijioria de' Romani Imperadori^da al- 
tri non ancor tocco. E di fatti dopo tre 
anni dedicò al medefimo la traduzione 
fanwfa del fuo Erodiano, del che neb^ 
be un breve Pontifìcio onorevohjjinio , 
in cui dopo averlo il Papa ringraziato y. 
e molte lodi a lui ridonate’) Lo avvifh. 
dii volergli mandar ducento zecchini per 
profeguir onejìamente le fue dotte fati- 
che . Nè di qiiefio fola fi contentò l'ot- 
timo Pontefice y ma con altro fuo breve- 
a Lorenzo de' Medici raccomandò cara- 
mente il Poliziano con molte efprejfto - 
■ ni di- fiima e di bertcy^jlenztt. 

Ottenne egli dappoi in competenza- 
dei celebre Demetrio Calcondile la cu- 
te dra di lingua Greca in Firenze , dove 
jìoritiffimo era il coheorfo degli fcolariy 
che ventano da lontane parti ad udirlo. 
Ebbe tra quefii i famofi Sci pian Car- 
teromacoy e Pietro Crinito', e volLro 
eziandio alle dottiffime fue lezioni in- 
tervenir qualche volta e Gioanni Lafca- 
ris e Pico dalla Mirandola uomini Je- 
gnalatiffimi in ogni genere d erudiz^p-;. 
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/3>^; antivenne a tanto di filma prefib 
il Pico^ che fe l' ebbe oltremodo a caro,- 
e il volle fempre compagno de'fuoiftudj » 
Nè fola nella Greca e Latina lingua' 
e nella poefia fi difiinfe il nofiro Poli- 
\iano , ma in tutti i generi di fidente' 
e nella filofofia, che per alcuni anni pub- 
blicamente profefsò , e ne JcriJfe varj 
trattati, e verfatijjimo fu nelle leggi fo- 
pra le quali abbo:^':^ò alcuni doitijjìmi 
commentar} , e nella fioria eziandio, efi- 
Jendofi efihito al Re di Portogallo Gio- 
vanni 11 . di Jcriverne o in Greco o in 
Latino le imprefe maraviglioft e la fico»- 
perta del nuovo mondo : fopra di che 
non può crederfi con quaH efprejfioni di 
fiima e d' affetto rifpojegli quell' illufire 
Sovrano. 

Aveva egli poco innan\i data alla lu- 
ce quella fiorita Centuria di Mifcellanie,. 
che tanta fama acquifiarongli e tanta: 
invidia, quando videfi mancato ogni fuo 
fermo appoggio per la morte di Loren- 
lo de' Medici feguita nel 149Z, Inforfe 
poco dopo contro di lui il celebre Gior- 
gio Merla Ale fi andrino, pubblico Pro- 
f'Jjhre di Greca lingua in Milano , c; 
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molti capi Mie fue MifcellanU intaccò 
etfpramente, fen\a però fcriver nulla , 
onde potejfe il noflro Autore difenderjì. 
Ma la morte del Competitore finì ogni 
contefa ; e fu rimejfo in quiete V animo 
del Poliziano per una lettera aff ai ono- 
revole, che il Duca di Milano Lodovi- 
co Maria Sforma gli feri (f e. 

' Venute in tanto a mal partito le co- 
fe di Pietro de' Medici, fubentrato infe- 
licemente al governo della Repubblica 
Fiorentina dopo la morte di Lorenzo 
Juo padre, cadde il Poliziano in tanta 
trifierjtp. e malinconia per V amor gran- 
de, ch'egli portava d figliuoli del fio 
Loren'tp , che confumato in poco tempo 
fi morì di cordogtfò 'dd'i^. di fettembre 
L'anno 1494. quarantefimo dell età 
fua, e nel maggior colmo di fia dottri- 
na e riputazione. 

Non mancò chi cercaffe dopo fua mor- 
te di ofeurarne la memoria^ e con in- 
taccarne i cofiumi e con cenfirarne gli 
fritti, trattandolo da impoftore ; e con 
attribuir eziandio la fua morte ad una 
fnodata paffion d' amore, che il coftrin- 
f per furiofo impeto a dar la tejia nd 


Digillzed by Google 



"V 


9 

muri e fpaccarfela ; cofe a dir vero trop- 
po difonorevoli ad un sì celebre lettera- 
to. A fmentir le quali calunnie., veggaji 
ciò che ne fcrijje nel 2. Uh. de Littera- 
torum iiifelicitate Pierio V alenano fuo 
contemporaneo, e feco lui allevato alia 
corte di Lorenzo de' Medici, ed il Men'- 
chenio annot. in che gli ferii- 

ti dell Autore valorofamente difende. 

Ebbe il Poliziano tra' fuoi più. cari 
amici, oltre il fuddetto Pico Prencipe 
della Mirandola , Ermolao Barbaro , 
Nicolò Leoniceno , Batifia Guarino , 
Raffaello da Volterra, Filippo Beroal- 
do il vecchio^, c Lodovico Odafio da' 
Martinengo . 

Rari fono gli Autori del'Jecot fuo , 
he udii feraci ffmio d'ottimi ingegni, eh' 
abbiano fcritto con tanta, erudii^ione ed 
eleganza così nel Greco, che nel Latino' 
ed Italiano idioma, e non meno in verfi, 
che in profa. Scriffe in Greca lingua un., 
libro d' Epigrammi, ed alcun e. belli (fi me 
Epiflole i in Latino oltre la tradu\ione 
di alcuni Poeti ed Ijiorici Greci la flo- 
ria della Congiura de' Pa\i{iy. dodici U- 
èri d epijìole, due centurie di Mifcellar 
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àelle quali la prima foltatito fi tró,^ 
va impreca : alcuni trattatela di filo- 
sofia , un trattato dell ira ; parecchie 
prefazioni orazioni ^ prelezioni ^ e la 
dialetica \ in verfi Latini quattro felve, 
una Nenia in morte di Altiera degli Al- 
biijf e un libro d' Epigrammi ; e in verfi 
Italiani compofe oltre le fue clegantif : 
fime fianz^ « la favola d'Orfeo^ un vo- 
lume di rime non pìccolo^ le quali fono 
qiiafi tutte inedite e fi confervano nella 
Biblioteca Chifiana , come afferma il 
Crefcimbeni, Sarebbe lungo l annove- 
rare tutte r edizioni delt opere , che di 
quefio eccellente Autore fonofi fatte ^ ^ 
fpecialniente delle fiuc Jìan^e^ contando- 
cene da diciottò, oltre quefia nofira, che ■ 
fópra le migliori, correttiffima abbiarn^ 
procy.rato di dar al pubblico, , 
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EPITAPHIUM 
ANGELI POLITIANi: 

Per Jacobum Philippum Pellibus. 
nigris Trojanum. 

LEHor-, Politi ANU s entheatus^ , 

Cujus poeticos Ugis libelloi , 

Quos hcec tempora nojlra pnjjhnt 
Antiquis bene comparare libris ’, , 

Qui lufus teneros facetiafque- 

Scripfit, delicium novem Sororuntt-, 

Criscm qc Romulece Patzr Thalitef,, 

Qui cum Calliope levare irifli 

Curas ex animo folebat omnes ^ , 

Unus qui calami feverioris ; 

Caudet nominct dórmit . Ed fepulccuau^* 
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E gloriofe pompe , e i fieri ludi 
Della Città die ’l freno allenta e 
firinge 

A’ magnanimi, Tofcbi,* e i. regni: 
crudi 

Di quella Dea che’l terzo ciej dipinge} 

E i premi ‘legni agli onorati Itudi , 

La mente audace a celebrar, mi. fpinge. 

SI, che i gran nomi, e i fatti egregi e fol|. 
riortuna, o morte , o tempo non involi. 


fropoSiioact . . 
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IL. 

O bello Dio Cn) ch’ai cor per gli occhi fpiri.i 
Dolce deljr d’amaro penlier pieno , 

£ palciti di pianto e di ioi'piri , 

Nutrirci 1’ alme d’ iin dolce veneno;, 

Gentil fai divenir ciò che tu miri , 

Nè può ftar cola vii dentro al tuo feno ; 
Amor, del quale i’ fon Tempre fuggetto,, 
Porgi or.la mano al mio bailo intelletto. 

I I L. 

* 

f SoiHen tu ’l fàfcio che a me tanto pefa ; 

Reggi la lingua , Amor , reggi la mano ; .* , 
Tu principio , tu fin dell’ alta imprel'a: 

'Tuo fie l’onorj s’ io già non prego in vano * 
Di, Signor, con che lacci da te prefa. 

Fu l’alta mente del Baron Tofeano 
Più gioven figlio dell’ Etrufea Leda ; 

Che reti fumo ordite a patita preda. 

i'v.. ‘ 

E tu , ben nato Laur (h|, fotto il cui veld . 
Fiorenza lieta in. pace 11 ripofa , 

Nè teme i venti, o’I minacciar del cielo, , 

O Giove irato in villa più crucciofa , , 

Accogli all’ombra del tuo Tanto ollelo , 

La voce umil , tremante , e paurofa; 
Principio , e fin di tutte le mie voglie 
Che fol vivon d’odor delle tue foglie* 


In7ocjji»ne«ri Amore ; afFetii amoiefi. 

i j Mr«ciziaoe. « de’ Alcdici. _ 
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Deh farà mai che con più alte note , 

Se non contraili al mio voler fortuna ,, 

Lo fpirto delle membra che devote 
Ti fur da’ fati infin già dalla cima , 

Riluoni te dai Numidi a Boote , 

Dagl’ Indi al mar che’l noilro ciel imbruna;, 
E’ porto ’I nido in tuo felice Ugno , 

Di rocD auge! diventi un bianco cigno l 

V I. 

Ma fin eh’ all’ alta imprefa tremo e bramo, ., ' 

E fon tarpati i vanni ai mio dillo, 

Lo gloriofo tuo fratei cantiamo, 

Che di nuovo trofeo rende giulio 
11 chiaro far.giie, e di feconda ramo. 

Convien che fudi in quella polver’ io , 

Or muovi prima tu mie’ verfi , Amori, , 

Che ad alto volo impenni ogni vii cor». . 

VII. 

£- fe quafsù la fama il ver rimbomba , 

Che d’Ecuba la figlia , o l'acro Achillea- 
Poi che’l corpo lalcialli entro la tomba,,, 

T’ accenda ancor d’ amorofe faville ; 

Lafcia tacer un pò tua maggior tromba , , 
Ch’io fo fquillar (<i)per 1’ Italiche ville, 

£ tempra tu la cetra a nuovi carmi , 

Mentr’ lo canto 1’ amordi Giui .10 , e l’armi.: 


(a) Efecizione Hrlla intermìfEone di Omero, eh' e|Il 
duce* in Tufeeno. : / 
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V I H. 

Nel vago tempo (a') di fua verde etate , 
Spargendo ancor pel volto il primo fiore , - 
Nè avendo il bel Giulio ancor provate 
Le dolci acerbe cure che dà amore , 
Viveall lieto in pace (b) , in libertate ,, 
Talor frenando un gentil corridore , 

Che gloria fu de’ Ciciliani armenti; 

Con eiTo a correr coatendea co’ venti^ 

IX. 

Ora a guifa faltar (c) di Leopardo , 

Or deliro feu rotarlo in brieve giro 
Or fei ronzar per l’aer’ un lento dardo, ^ 
Dando foveiue a fere agro martiro: 

Gotal viveall ’l giovane gagliarda: 

Nè penfando ai fuo fato acerbo e diro 
Nè certo ancor de’ fuoi futuri pianti , 

Solea gabbarli degli afflitti -amanti... 

X. 

Ab quante Ninfe ('d;! per lui fofpirorno'! '■ 

Ma fu si altero fempre il giovinetto,. 

Che mai le Ninfe amanti lo piegornó^ 
Mai potè rifcaldarfi ’l freddo pette. 
iacea fovente Ce) pe’bofchi foggiornoi,. 
Incolto fempre , e rigido in afpetto: 

11 volto difendea dal folar raggio 
Con ghirlanda di pino;; o verde faggio*. 


(a) Narrazipne. 

Vica di Giulio innanzi *' inoamoraiTea.. 
(/) Atti egregi di Giulio. 

.(W). Parole dell’Autore. 

' ’ io Oflsfti eCtrcUi di 


Digitized by Google 


DEL Poliziano. 


17 


XI. 

£ poi quando nel ciel parean le Aelle , 

Tutto giojofo a lua magion tornava y 
£ ’n compagnia delle nove forelle , 

CelelU verfì con dillo cantava ; 

E d’antica virtù mille fìammelle 
Con gli alti carmi ne’ petti deftava : 

Così chiamando amor lafcivia umana » 

Si godea con le mufe , o con Diana. 

XI I. 

£ fé talor (a) nel cieco labirinto 
Errar vedeva un miferello amante , 

Di dolor carco , di pietà dipinto 
Seguir della nemica i'ua le piante ; 

£ dove amore il cor gli avelTe avvinto y 
Lì pafcer 1’ alma di due luci iante , 

Prelb nelle amorofe crudel gogne } 

Sì ralTaJiva con agre rampogne: 

XIII. 

Scuoti , mefcbin (b), dal petto il cieco errore 
CK’ a te fteflb ti fura , ad altrui porge ; 

Non nutrir di lultnghe un van furore. 

Che di pigra lafcivia (c) , e d’ ozio forge. 
Collui che’l volgo errante chiama amore, 
,É dolce infania (d) a chi più acuto fcorge». 
Sì bel titol d’ amore ha dato ’l mondo 
A una cieca pelle , a un mal giocondo. 


(a) Vera pietà di Julio. 

{ e; Parole di Julio a’ giovani amami, 
(e) Onde deriva amore. 

Che cefi è amore. 
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XIV. 

Quanto è tnefchin colui (a) che cangia voglia 
Per donna , o mai per lei s’ allegra , o dole! 
£ qual per lei di libertà lì fpoglia , 

O crede a’ Tuoi fembianti, o a fue parole ! 
Che Tempre è più leggier eh’ al vento foglia,. 
E mille volte il di vuole , e difvuole : 

Segue chi fugge, a chi la vuol s’afconde: 

£ vanne e vien, come alla riva l’onde. 

XV. 

Giovane donna fembra (i>) veramente 
Quafi lotto un bel mare acuto fcoglio, 

Ovver tra’ fiori un giovincel ferpente 
UTcito pur mò fuor del vecchio fcoglio. 

Ah quant’è fra’ più miferi dolente 
Chi può Toffrir di donna il fiero orgoglio! 

Che quanto ha il volto più di beltà pieno. 
Più cela inganni ngl iaUace Teno. ' 

XVI 

Con elTo gli occhi giovenili invefea (c) 

Amor , che ogni penfier mafehio vi Tura : 

£ quale un tratto ingozza la dolce eTca, 

Mai di Tua propria libertà non cura ; 

Ma , come Te pur Lete amor vi meTca , 
Torto obbliate voftra alia natura; 

Nè poi viri! penfiero in voi germoglia; 

Si del proprio valor cortili vi Tpoglia . 


lin) Caniru «Ile Honnt, e lor ptHìma natura#' 
(.-) Coiiipjtrflzjone verilIìiiM. 
if)„ Ch< gli occhi fono puma C4uf» di amore. 
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Quanto è più dolce (a), quanto è più Ccuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia 
Fra bofchi antichi fuor di foffa , o inurOy 
E fpiar lor covil per lunga traccia! 

Veder la valle , e ’l colle , e l’eer puro; 

L’ erbe , i fior, l’ acqua viva chiara e ghiaccia!. 
Udir gli augei fvernar , rimbombar Tonde 
E dolce al vento mormorar le fronde I 

X V 1 I I. 

Quanto giova a mirar pender da un’erta- 
Le capre, e pafcer queito e quel virgulto: 

E’I montanaro all’ombra più conferta 
Deftar la fua zampogna, c ’l verfo inculto I. 
Veder la terra di pomi coperta, 

Ogni arbor da fuo’ frutti quali occulto; 
Veder cozzar monton , vacche mugghiare;' 

£ le biade ondeggiar, come fa il mare! 

XIX. 

Or delle pecorelle il rozzo maftro 
Si vede alla fua torma aprir la sbarra : 

Poi quando muove lor eoi fuo vincallro , 
Dolce è a notar come'a ciafcuna garra : 

Or (I vede il villan domar col ruAro 
Le dure zolle, or maneggiar la marra ; 

Or la contadinella fcìnta e fcalza 
Star con Toche a filarfotto una balta. 


(<0 La'.uie ticllj vira rufticana. 
(/.) Piaceri pailorali . 

C.) tlcrcuj rurali. 
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X X. 

In cotal guifa già 1’ antiche genti 

Si crede effer godute al lecci d'oro [a] i 
Nè fatte ancor le madri eran dolenti 
< De’ morti figli al marzia! lavoro : 

Nè (i credeva ancor la vita a’ venti: 

Nè del giogo doleali ancora il toro . 

Lor caia era fronzuta quercia e grande 
Ch’ avea nel tronco mel, ne’ rami ghiande . 

XXL 

Non era ancor la fcellerata fete (h) 

Del crudel’oro entrata nel bel mondot 
Viveanfi in libertà le genti liete ; 

E non folcalo, i! campo era fecondo. 
Fortuna invidiofa a lor quiete 
Ruppe ogni legge , e pietà mife in fondo. 
Lufluria entrò ne’ petti , e quel furore 
Che la mefehina gente chiama amore. 

XXII. 

In cotal guifa rimordea fovente 
L’ altiero giovinetto ifacriaraanti 
Come talor chi sè giojofo ferite, 

Non fa ben porger fede agli altrui pianti,. 
Ma qualche mifertllo a cui l’ardente 
Fiamme ftruggeano i nervi tuttiquanti. 
Gridava al ciel : giufto fdegno ti muova,. 
Amor , che collui creda almen per prova. 


(/,) Qaal forte la età aurea. 

(fcj Avarizia o cupi.lità. 
t) Beuciumie dtftlj amanti. 
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XXIII. 

Nè fu Cupido (a) fordo al pio lamento ; 

E ’ncominciò crudelmente ri iendo : 

Dunque non fono Iddiol dunque è già fpento 
Mio foco, con che tutto il mondo accendo! 
Io pur fei Giove mugghiar fra l'armento , 

Io, Febo dietro a Dafne gir piangendo: 

Io tradì Fiuto dell’ infernal legge; 

£ chi non ubbidifce alla mia legge! 

XXIV. 

Io fo cadere al tigre la fua rabbia (b) , 

Al leone il fìer ruggio, al drago il fìrchio * 
E quale è uom di si fecura labbia , 

Che fuggir polla il mio tenace vilchio ? 

E che un fupetbo in si vii pregio m’ abbia , 
Che di non eflfer Dio vengo a gran lifchio? 
Or veggiam fe ’l mefchin eh’ amor riprende, 
Da duo begli occhi sè HelTo difende . 

XXV. 

Zefiro già di bei fioretti adorno (^) 

Avea da’ monti tolta ogni pruina: 

Avea fatto al fuo nido già ritorno 
La (lanca rondinella peregrina ; 

Rifonava la lelva intorno intorno 
Soavemente all’óra mattutina; 

E l’ ingegnofa pecchia al primo albóre 
Giva predando or’ uno, or’ altro fiore. 


(.i) Parole di Cupiilo irato. 

(b) Q lauta Ila U Iona tl’ Amore, 
io Dcfciizioue di primavera. 
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XXVI. 

L’ardito Giulio, al giorno ancora acerbo (a) , 
Allor ch’ai tufo torna la civetta , 

Fatto frenare il corridor fuperbo, 

Verfo la felva con iua gente eletta 
Prefe il cammino , e folto buon nler o, 
Seguia de’fedeicaii L Ichiera ftretta , 

Di CIÒ che fa meftieti a caccia adorni , 

Con archi , e lacci, e fpiedi, e d«rdi,e cornK 

X X V 1 I. 

Già circondata avea la lieta Ichiera {b) 

Il folto bofeo 5 e già con grave ortore , 

Del fuo covil li deftava ogni hera : 

Givan feguendo i bracchi’l lungo odore. 
Ogni varco da’ lacci, e can chiulo era ; ^ 

Di dormir, d’ abbaiar crelce il rumore , 

Di filchie bufii tutto il bofeo ’ 

Del timLombar de’ corni il.ciel rintrona . 

/ XXVIII. 

Con tal romor (c) , qualor 1’ aer difeorda, - 
^ Di Giove il foco d’ alta nube - 

Con tal tumulto, onde la gente afforda , 
Dall’ alte cataratte il Nil rimbomba . 

Con tal’orror del Latin iangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba- 
Oual’ animai di ftizza par lì roda; 

Qual ferra al ventre la tremante coda. 


<4) Breve defctixione d’nna caccia. • .,_tj 
(fe) Principi# della caccia con divetli accid 
{cì Compataxieoc. 
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XXIX. 

Sparge!! tutta la bella compagna, 

,’^ltrialle reti , altri alla via più ftretta. 

Chi terba in coppia i caii, chi gli fcompagna, 
Chi già il iuo ammette, chi’l richiama, e alletta. 
Chi ipcona il buon deilrier per la campagna: 
Chi l’adirata fera armato aipetta. 

Chi li Ila fopra un ramo , a buon riguardo: 
Chi ha in man lo fpiede,e chi s’acconcia il daido 

XXX. 

Già le ferole arriccia , e arruota i denti 
Il porco entro il burron : già d’ una grotta 
Spunta giù il cavriol: già i vecchi armenti 
De’ cervi van pel pian fuggendo in frotta. 
Timor gl’ inganni delle volpi ha fpenti : 

Le lepri al primo aflfalto vanno in rotta. 

Di iua tana llordita efcc ogni belva: 

L’ aAuto lupo vie più fi rinfelva. 

XXXI. 

E tinfelvato , le fagaci nare 

Del picciol bracco pur teme il mefehino ; 
Ma il cervo par del veltro paventare ; 

De’ lacci ’l porco , o del fiero mallino. 

Vedefi lieto or qua , or là volare 
”^Fuor d’ ogni fchiera il giovan pellegrino: 

Pel folto bo le o il fier cavai mette alej 
£ trifta fa , qual fera Giulio afifale. 


(a) V«r)ofGcl di cacciatori/ 

(b) Vat] atti di fere. 


Digitized by Google 



S T A N 2 E 




X X X I L 

Qual’ il Centaur (a) per la nevofa felva 
Dì Pelio , o d’ Emo va feroce in caccia » 
Dalle lor tane predando ogni belva; 

Or l’orfo uccide , or’ il lion minaccia. 
Quanto è più ardita fera , più s’infelva: 

Il fangue a tutte dentro al cor s’ agghiaccia» 
La felva trema } e gli cede ogni pianta : 

Gli arbori abbatte, o fvegtie,o rami fchianta» 

XXXIII- 

Ah quanto a mirar Giulio (b) è itera cofal 
Rompe la via dove più il bofeo è folto , 

Per trar di macchia la belUa crucciofa; 

Con verde ramo intorno al capo avvolto , 
Con la chioma arruffata e polvcrofa , 

E -d’oneflo fudor bagnato il volto. 
Iviconfìglio a fua bella vendetta 
Piefe.amor j che ben loco e tempo afpetta» 

XXXIV. 

E con fue man di lieve aer compofe (c) 

L’ immagin d’ una cerva altiera e bella. 

Con alta fronte, con corna ramofe. 

Candida tutta , leggirdrctta ,e fnella; 

E come tra le fere paventofe 
Al giovan cacciator fi otferfe quella , 

Lieto fpronò il defirier per lei feguire , 
Fenlando in breve darle agro martire. 



CO Jaliu. 

J'ilio in carciii. 

Cae arte uraiTc Amete àd inaamotarlo. 


XXXV. 


% 
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XXXV. 

Ma poi che in van dal braccio il dardo icoirey' 
Del foder rrafle fuoY la fida fpada , 

E con tanto furer il corfier molTe, 

Che ’l bolco folto fembrava ampia llrada. 
La bella fiera , come fianca {bfie , 

Più lenta tuttavia par che fen’vada: 

Ma quando par che già la firinga , o tocchi) 
Picciol campo riprende avanti agli occhi. 

XXXVI.. 

Quanto più fiegue in van la vana effigife. 
Tanto più di feguirla in van s’accende S 
Tuttavia preme lue fianche vefiigie , 

Sempre la ghigne , « pur mai non la prende. 
Qual fino al labbro fia nell’ onde fiigie (d) 
T antalo, e ’l bel giardin vicin gli pende ; 

Ma qualor 1’ acqua, o ’l pome vuol guftare, 
Subito r acqua , e ’l pome via difpare. 

XXXVII. 

' » 

Era già dietro alla Tua dìfiahin 

Gran tratto da’ compagni allontanato ; 

Nè pur d’ un pafib ancor la preda avanza ^ 

£ già tutto il defirier feUte affannato. 

Ma pur feguendo fua vana fpe'ranea. 
Pervenne in un fiorirò e verde prato; 

Ivi folto un vel candido gli apparve 
Lieta una Ninfa; e via la fiera fparve. 




Comparazione di Tantalo. 


B 
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XXXVIII. 

La fi9ra Tparfe via dalle Tue ciglia, 

Ma il giovan della fiera ornai non cura , 
Anzi rillringe al corridoi* la briglia, 

£ lo raffrena fopra alla verdura. 

Ivi tutto ripien di maraviglia (a) 

Pur della Ninfa mira la figura : 

Fargli che dal bel vifo, e da’ begli occhi 
Una nuova dolcezza al cor gli fiocchi. 

XXXIX. 

Qual tigre , a cui dalla petrofa tana (tj 
Ha tolto il cacciator luoi cari figli ; 

Rabbiofa ilfcgue per lafelva Ircana, 

Che torto crede infanguinar gli artigli; 

Poi rerta d’ uno fpecchio all’ ombra vana , 
All’ ombra che i fiioi nati par fomigli ; 

E mentre di tal virta s’ innamora 
La fciocca/ il predator la via divora. 

X L. 

* A 

Torto Cupido entro a begli occhi afcoib (cj 

Al nervo adatta del fuo rtral la cocca. 

Poi tira quel cól braccio poderofo 

Tal che raggiugne l’una all’altra cocca. 

La man finirtra col ferro focolo, 

La deftra poppa con la corda tocca ; 

Nè prima fuor ronzando efce il quadrello, 

Che Giulio dentro al cor fentito ha quello. 
♦ 


(a) Come Julio fa prefo. 

(b) Comparazione. 

le) ProiTcicadiae di «mote. 


Digitized by Googlc 


DEL P O L.I ? I A N O. 




XL I. 

Àh qaal divenne! ah come al giovanetto (^a) 
Corfe il gran foco in tutte le midolle! 

Che tremito gli fcolTe il cor nel petto ! 

D' un ghiacciato fudore era già mo’llex 
£ fatto ghiotto del fuo dolce afpetto 
Giammai gli occhi dagli occhi levar puolle : 
Ma tutto prefo dal vago fplendore 
Non s’accorge il mefchin che quivi è Amore. 

X.L I I. 

Non s’ accorge che Amor gli dentro è armato } 
Per fot turbar la fua lunga quiete : 

Non s’ accorge a che nodo è già legato: 

Non conofee Tue piaghe ancor fecrete* 

Di piacer, di dedr tutto è invefeato j 
£ cosi il cacciator prefo è alla rete. 

Le braccia fra sè loda , e ’l vifo, e’I crtoo;- 
E ’n lei difeerne non fo che divino. 

X L4 1 1. 

Candida è ella , e candida la velia , (h) 

Ma pur di refe e fior dipinta e d’erba: 

Lo innanellato crin dell’aurea teda 
Scende in la fronte umilmente fuperba. 
Ridde attorno tuttala forefta, 

E quanto può, fue cure difacerba. 

Nell’ atto regalmente è maofueta| 

£ pur col ciglio le tempefle acqpeta. 


(.i) Come Jiilio's’ innamorale, e fiia traoftnuuzkkM. ' 
ih) Defcrizione delie bellezze della Dama. 

■ B z 
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X L I V. 

Folgorati gli occhi d’ un dolce fereno, (aj 
Ove Tue faci tien Cupido alcofe : 

L’aerd’ intorno fì fa tutto ameno. 

Ovunque gira le luci amorofe. 

Di celefte letizia il volto ha pieno 
Dolce dipinto di liguftri e rofe. 

Ogni aura tace al fuo parlar divino , 

£ canta ogni augelletro in Aio latino. 

X L V. 

Sembra Talla, fe in man prende la cetra -, (b)^ . 
Sembra Minerva , fe in man prende 1’ alia ; 

Se l’arco ha in mano, al fianco la faretra, 
Giurar potrai che fìa Diana calla. 

Ira dal volto fuo trilla s’arretra , 

£ poco avanti a lei fuperbia balta. 

Ogni dolce virtii l’è in compagnia : 
iBeltà la moftra a dito e leggiadria. 

X L V I. 

Con lei fen’ va ondiate umile e piana , (c) 

Che d’ ogni chiufo cor volge la chiave : 

Con lei va gentilezza in villa umana, 

E da lei impara il dolce andar Ibave. 

Non può mirarle in vifo alma villana. 

Se pria di Aio fallir doglia non ave . 

Tanti cuori Amor piglia, fere, e ancidè, 
Quanto ella o dolce parla, o dolce ride. 


M -Seconda defcrizione. 

(b) Terza defcrizione. 

(0 Compagota deiU Dama. 
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X L V I I. 

Ella era afllfa fopra la verdura 

Allegra, e ghìrlandetta avea conteda ; 

Di quanti Hor crcatFe mai natura. 

Di tanti era dipinta la fua veda. 

£ come in prima al giovan pole cura,’ 
Alquanto pauroia alzò la teda : 

Poi con la bianca man riprefo il lembo, 
Levodi in piè con di fior pieno un grembo • 

‘ X L V I I I. 

'Già s’inviava per quindi partire 

La Ninfa fopra 1’ erba lenta lenta , 
Lafciando il giovanetto in gran martire ^ 

Che fuor di lei nuli’ altro a lui talenta. 

Ma non poffendo il mifer ciò foffrire , 

Con qualche priego d’arredarla tenta ; 

Perchè, tutto tremando, e tutto ardendo. 
Cosi umilmente incominciò dicendo ; 

X L I X. 

O qual che tu ti fia, vergiti fovrana, 

Ó Ninfa, 0 Dea ( ma Dea mi fembri certo }) 
Se Dea ; forfè che fé’ la mia Diana : 

Se pur mortai; chi tu fia fammi aperto; 

Che tua fembianza è fuor rii guifa umana; 
Nè lo già io qual fia tanto mio metto, 

Qual del ciel grazia, qual sì amica della, 
Ch’io degno ua veder cofa si bella. 


(^) P«roledi Julio alla Ninfii. 

“ 3 
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L. 

Volta la Ninfa al fuon delle parole (^a) 
Lampeggiò d’un si dolce e vago rifo, 

Che i monti avria fatto ir, reftare il fole j. 

Che ben parve s’aprifle un paradifo . 

Poi formò voce fra perle e viole 

Tal, ch’un marmo per mezzo avria divifo. 

Soave, faggia, e di dolcezza piena, 

' Da innamorar, non ch’altri, una Sirenai 

L I. 

Ifl non fo, qual tua mente in vano anguria ; (t), 
Non d’.altar degna, non di pura vittima ; 

Ma là fopr’ Arno nella voftra Etruria 
Sto foggiogata alla teda legittima ; 

Mia natal patria è nell’ afpra Liguria 
Sopr’una colta alla riva marittima. 

Ove fuor de’ gran malli indarno gemere 
Si fente il fier Nettunno, e irato fremere. 

L 1 I. 

, Sovente in quello loco mi diporto ; (c) 

Qui vengo a foggiornar tutta foletta. 

Quelto è de’ miti penfieri un dolce porto .• 
Qui l’erba, i fiori, e’I frefeo aer m’alletta. 
Quinci ’l tornare a mia magion’ è corto; 

•Qui lieta mi dimoro Simonetta; 

Air ombre, a qualche chiara e frefea linfa, 

E fpelTo in cotnpagnia d’alcuna Ninfa. 


C,i) Attenzione della Ninfa, 
(fc) Bifpofta della Ninfa. 

CO Abitazione della Ninfa. 
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LUI. 

Io foglio purnjegli ozioC tempii 
Quando noftra fatica s’interrompe. 

Venire a’facri aitar ne’ vollrj tempi 
Fra r altre donne, con 1’ ufate pompe. 

Ala perctv’ io in tutto il gran deilr t’ adempì y 
£ ’l dubbio tolga che tua mente rompe, 
Maraviglia di mie bellezze tenere ( re 

Non prender già, ch’i’nacqui in grembo a Vene- 

L I V. 

Or poi che ’l fol fue rote in baffo cala , (a) 

£ da quell' arbor cade maggior l’ombra. 

Già cede al grillo la (lanca cicala , 

Già il rozzo zappator del campo fgombra ; 

E già dall’ alte ville il fumo efala ; 

La villanella all’uom fuo il d.efco ingombra j 
OiTiai riprenderò mia via più corta : 

£ tu lieto ritorna alla tua fcorta. 

L V. 

Poi con occhi più lieti, e più ridenti, (b)’ 

Tal che ’l ciel tutto afferenò d’intorno, 
Moffe l'opra l’erbetta i palli lenti 
Con atto d’amorofa grazia adorno. 

Feciono i bofehi allor dolci lamenti, 

£ gli augelletti a pianger cominciorno : 

Ma r erba verde fotto i dolci palli 
Bianca, gialla, vermiglia, azzurra faQi; 


(.1) Deferizione della notte. 
(b) Partita della Ninfa. 
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L V I. 

Ghe de’ far Gintioi aitnè che pur defidera 
Seguir fila Aella; e pur temenza il tiene^ 

Sta come un forfennato, e’I cor gli affiderà, 

E gli s’agghiaccia il fangue entro le venev 
Sta come un marmo fifo, e pur confiderà 
Lei che fen’ va, nè penfa di fu e pene ; 

Era sè lodando il dolce, andar celefte, 

E il ventilar dell’ angelica vefte. 

L V I I. 

E par che ’l cor del petto fe gli fchianti , 

E che del corpo 1’ alma via fi fugga , 

E che a guifa di brina aifol davanti 
In pianto tutto fi confumi , e Arugga. ^ 

Già fi fente effér un degli altri amanti, 

' E pargli che ogni vena Amor gli fugga* 

Or teme dì feguirla, or pure agogna .* 

' Qui il tira amor, quinci ’l ritrae vergogna^ 

LVHI. 

U’ fono or, Giulio , le fentenzie gravi , (6) 

Le parole magnifiche , e ì precetti , 

Con che i miferi amanti moleAavi? 

Perchè pur di cacciar non ti diletti l 
Or’ ecco eh’ una donna ha in man le chiavi 
D’ ogni tua voglia , e tutti in lei riAretti 
Ticn, miferello , i tuoi dolci penfieri : 

Vedi che or non fe’ chi pur dianzi eri. 


(a) PalTone che Julio ha della partita della Nic.£a«. 
datole dell’Autore a Julio. 
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LI X. 

Dianzi eri di una fiera cacciatore : (a) 

Pii'i bella fiera or t’ ha ne’ lacci involto. 
Dianzi eri tuo , or fé’ fatto d’ Amore : 

Se’ or legato, e dianzi eri dil'ciolto. 

Dov’ è tua libertà 1 dov’ è tuo core? 

Amore ed una donna te 1’ han tolto: 

Ed acciocché a te poco creder deggi, 

Ve’ che a virtù , a fortuna Amor pon leggi, 

L X . 

La notte, che le cofe ci n^ronde, (t) 
Tornava ombrata di ftellato ammanto, 

E ’l lufignuol fotto 1’ amate fronde 
Cantando ripetea r antico pianto . 

Ma folo a’ Tuoi lamenti Ecco rifponde ; 
Ch’ogn’ altro augel quetato avea già il canto? 
Dalla Cimmeria valle ufcian le torme 
De’ fogni negri con diverie forme.. 

Lxr.. 

J giovan che reflati nel bofco erano , (i,)* 
Vedendo , il ciel già le fue (Ielle accendere,, 
Sentito il fegno , al cacciar fine imperano. 
Giafc un s’affretta a lacci e, reti llendere. , 
Poi con là preda in un fentier fi fchierano 
Ivi s’ attende fòl parole a vendere : ] 

Ivi menzogne a vii prezzo fi mcrcano;, 

Poi tutti (felhel Giulio fra sè cercano. 


(a) E’ Autore a Julio. 

(i) Deforiidoiie delUi notte, ■ 
Cri Fine. della caccia. , 
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L X I I.. 

Ma non veggentlo il car compagno intorno , 
Agghiaccia ognun di fubita paura, 

'Che qualche dura fiera il luo ritorno 
Non iinpedifca , od altra ria feiagura . 

Chi moltra fochi , e chi fquilla il fuo cornot;^ 
Chi forte il chiama per la felva ofeura . 

Le lunghe voci ripercofTe abbondano; 

£ Giulio par che le valli rifpondano. 

I.X III. 

Clafcun fi ila per la paura incerto , 

Gelato tutto; fé non che pur chiama,^ 
Veggendo il ciel di tenebre coperto , 

Nè la dove ceicare, ed ognun brama. 

Pur , Giulio , Giulio , fona il gran diferto ; . 
Non fa che farfi ornai la gente grama. 

Ma poiché molta notte indarno fpefero. 
Dolenti , per tornare il cammin preiero.^ 

LX I V. 

Cheti fen’ vanno; e pur alcun col vere 
La dubbia fpeme alquanto riconforta,.. 

Che fia reddlro per altro fentiero 
Al loco ove _s’ invia la loro fcorta.„ 

Ns’ petti ondeggia or quefto,cr quel penfiero,' 
Che fra paura e Ipeipe-li cor traporta. . 

' Cosi, raggio che fpecchio mobil ferza 

gwa lala or 9.ua , or làjfi fch?r?ai . 
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Ma il giovin , che provato avea già 1’ arco 
Ch’ogti’ altra cura Igombra Fuor del petto, 
D’ altre Fpemi , e paure , e penfier carco , 
Era arrivato alla magion foletto . 

Ivi penfando al fuo novello incarco 
Stava in forti penlier tutto riftretto , 
Quando la compagnia piena di doglia 
Tutta peafofa entrò dentro alla foglia .. 

LXVI. 

I^i ciafcun più da vergogna involto 
Per gli alti gradi fen’va lento lento. 

Qual’ il paftor a cui’1 fier lupo ha tolto 
Il più bel toro del cornuto armento ; 
Tornane al lor Signor con baffo volto ; 

Nè s’ ardilcon d’entrare all’ ufeio drento : 
Smn fofpirofi, e di dolor confiifi ; 

£ ciafeun penfa pur come fi fcufi. 

LXVI I. 

Ma torto ognuno allegro alzò le ciglia 
Veggendo falvo lì si caro pegno ; 

Tal fi fe, poi che la fua dolce figlia 
Ritrovò Ceres'giù nel morto regno. 

Tutta ferteggia la lieta famiglia : 

Con effa Giulio di gioir fa fegno ; 

E quanto può nel cor preme fua pena, . 

£ U volto dllemia rafferena . 
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■■■■jgL'i.jj ssasaeaaaaBg^ 
L XVI II. 

Ma fatto Amor la fua bella vendetta, (a) 

Moffefi lieto per 1’ aere a volo , 

E ginne al regno 'di fiia madre in fretta 
Ov’ è de’ picciol fuoi fratei lo fluolo. 

Al regno ove ogni grazia lì diletta ,* 

Ove beltà di fiori al crin fa brolo: 

Ove tutto lafcivo dietro a Flora 
Zefiro vola, e la< verde erba infiora. 

l, X I X. 

Or «anta meco un pò del dolce regno, (b)) 
Erato bella, che il nome hai d’Amore . 

Tu fola , benché cafia , puoi nel regno 
Sicura entrar di VTnere e d’ Amore. 

Tu de’verli amorofi hai fola il regno; 

Teco fovente a cantar vienfi Amore;, 

E polla giù dagli omer la faretra , 

Tenta le corde di tna bella cetra.. 

LXX.. 

Ti^agheggia Cipri un dilettofo monte, (^c)) 

Che del gran Nilo i fette corni vede 
Al primo roffeggiar dell’ Orizzonte ,, 

Ove poggiar non lice a mortai piede. 

Nel giogo un verde colle alza la fronte;. 
Sott’ eflb aprico un lieto pratel lìede ; 

C’ fcherzando tra’ fior lafcive aurette , 

Fan dolcemente tremolar l’ erbette. 


' Quel fece Amore dopo la vendette. 

(f) Invoca braco mufa. 

tO. Deferizi^e della «afa d; Venere e di Amore,. 
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LXXI. 

Corona un muro d’ or 1’ eftreme fpondé 
Con valle ombrofa di fchietti arbofcelli^, 

Ove in fu’ rami fra novelle fronde 
Cantan gli loro amor foavi augelli. 

Senred un grato mormorio dell’ onde,, 

Che fan duo frelchi e lucidi rufcelli, 
Verfando dolce con amar liquore, 

Ove arma l’oro de’fuoi llrali Amore». 

L X X 1 1. 

Nè mai le chiome del giardino eterno 
Tenera brina, o frelca neve imbianca.* 

Ivi non ofa entrar ghiacciato verno; 

Non vento Terbe, o gli arbofcelli (lanca :: 
Ivi nonvolgon gli anni il lor quaderno;. 

Ma lieta Primavera mai non manca. 

Che i Tuoi crii! biondi e crefpi all’ aura fpìegqu 
\ £ mille fiori in ghirlandetta lega. 

LXXI I I. 

Èungp le rive i frati.di Cupido , (a^‘ 

Che folo ufan ferir la plebe ignota , . 

Con alte voci e fanciullefco grido 
Agiizzan lor faette ad una cota. 

Piacere , infidia pofati in fu ’l lido 
Volgono il perno alla fanguigna rota; 

Il fallace fperar col van dillo 
Spargon nelfalTò 1’ acqua del bel rio.. 


C#). Amori. Cpmpagai degli amoriv. 
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L X X 1 V. 

Dolce paura, e tìmido diletto, 

Dolci ire , e dolci paci infieme vanno 
Le lagrime fi lavan tutto il petto, 

E’I fiumicello amaro crefcer tanno: , 
Pallore imorto , e paventofo affetto 
Con magrerza fi duole , e con affunnoi.. 
Vigil fofpetto ogni fentiero fpia ; 

Letizia balla in mezzo della via- 

L X X V. . 


Voluttà con bellezza lì gavazza ; 

Va fuggendo il contento , e fiede angofcia : ; 
Il cieco errore or qua, orla fvolazza : 
Percotefi il furor con man la cofcia : 

La penitenzia mifera llramazza , 

Che del paffato error s’ è accorta pofcia ; 
Nel fangue crudeltà lieta fi ficca: 

E la difpcrazion fe ftelTa impicca . 

LXX VI. 


Tacito inganno , e fimulato rifo 

Con cenni aftuti , raeffaggier de cuori,. 
E fifli fguardi con pietofo vilo 
Tendon lacciuoli a’ giovani tra’ fiori. . 
Staffi col volto in fu la palma aflifo 
Il pianto in compagnia de’ fuoi dolori; 

E quinci e quindi vola feiiza modo 
Licenzia non liftretta io alcun nodo. 


(4). Comp»S»i» <li Amcst»- 
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L XX VI I. 

Cotal milizia i tuoi figli accompagna 
Venere bella, madre degli amori .. 

Zefiro il prato di rugiada bagna , 

Spargendolo di mille vaghi odori : > 

Ovunque vola , vede la campagna 
Di rofe, gigli , violette , e fiori; 

L’erba di Tua bellezza ha maraviglia; 

Cianca , cileftra , pallida , e vermiglia.-. 

L X X V 1 1 L 

Trema la mammoletta verginella (a) 

Con occhi baflLonefia e vergognofa 
Ma vie più lieta , più ridente e bella 
Ardilce aprire il {eno al fol la rofa : 

Quefta di verdi gemme s’ incapella : 

. Quella fi raoftra allo fportel vezzofa; 

L’ altra che’n dolce foco ardea pur ora; 
Languida cade , e ’i bel pratello infiora. 

L X X I X. 

L’ alba nutrica d’ amorofo nembo 
Gialle , fanguigne , candide viole ; 

Defcritto ha il fuo dolor Iacinto in grcmboj- 
Narcifo al rio fi.fpecchia, come fuole : 

In bianca velia con purpureo lembo 
Si gira Clizia pallidetta al fole : 

Adon riufrefca a Venere il fuo pianto; 

Tre lingue mofira Croco, e ride Acanto,. 


(*). Varie gnife di fiori. 
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L X X X. 

Mai riveAl- di tante gemme 1’ erba 

La novella ftagion , che’l mondo avviva. 
Sovr’ eflb il verde colle alza l'iiperba 
L’ ombrofa chioma , u’ il fol mai non arriva:; 
E Cotto vel di fpefli rami Cerba 
Frefca e gelata una fontana viva , 

Con sl pura , tranquilla , e chiara vena , 

Che gli occhi non ofTefi al fondo mena.- 

LX XXL 

L’ acqua da viva pomice zampilla , 

Che con fuo arco il bel monte fofpende; 

E per fiorito folco indi tranquilla 
Fingendo ogni fua orma al fonte fcendee 
Dalle cui labbra un grato umor dillilla; 

Che ’i premio di lor ombre agli arbor rende.. 
Ciafcun fi pafce a menfa nonavara; 

E par che T un dell’ altro crefca a gara. 

LXXXII. 

Grefce 1’ abeto fchietto, e fenza nocchi, (a)‘ 
Da fpander 1’ ale a Borea in mezzo 1’ onde ; 
L’ elee , che par di meltutta trabocchi; ^ 
E il laur, che tanto fa bramar fue fronde 
Bagna Cipreflb ancor pel cervo gli occhi, 

Con chiome or alpre^or già diftcfe,e bionde 
Ma r arbor che già tanto ad Ercol piacque j, 
Col plataa ii tralhilla intorno all’, acque. 


(a) Varie piante.. 
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L XXX IH. 

Surge robuflo il cerro , ed alto il faggio, 
Notlofo il cornio, e’I falcio umido e lento» 
L’olmo fronzuto , e ’l fralTin più felvaggio. 

Il pino alletta con fuo fifehio il vento. 

L’ avornio teffe ghirlandette al maggio; 

Ma Tacer d’ un color non è contento. 

La lenta palma ferba pregio a’ forti*.^ 

L’ ellera va carpon co’ piè diftorti. 

L XXX I V. 

Modranfì adorne le viti novelle 
D’ abili vari , e con diverl'a faccia. 

Quella gonfiando fa crepar la pelle: 

Quella racquilla le perdute braccia ; 

Quella telTeiido vaghe e liete ombrelle 
Pur con pampinee fronde Apello feaccia:.- 
Quella ancor monca piange a capo chino, 
Spargendo or acqua , per verfar poi vino». 

L X X X V. 

E chiufo e crefpo boffo al vento ondeggia » 

£ fa la piaggia di verdura adorna : 

Il mirto, che fua Dea Tempre vagheggia,. 

Di bianchi fiori i verdi capelli orna . 

Ivi ogni fiera per amor vaneggia: 

L’ un ver T altro i montoni arman le corna;^^ 
L’ un l’altro cozza , e T un T altro martella». 
Davanti ali’ amorola pecorella.. 
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L X X X VI . 

I nugghianti giovenrhi appiè del colle 
Fan vie piìi cruda e difperata guerra 
Gol collo e’I petto infaiiguinato e molle, 
Spargendo al ciel co’ piè l’erbola terra. 

Pien di fanguigna fchiuma il ciuciai bolle ^ 
Le larghe zanne arruota ; e ’l grifo ferra , 

E rugge, e rafpa , e per armar fuc forze 
Frega il cailofo cuojo a dure fcorze. 

L XX XV IL 

Provan lor pugna i daini paurbfi , 

E per l’amata druda arditi fanfi ; 

Ma con pelle vergata afpri e rabbiofi ~ 

I tigri infuriati a ferir vanfi. 

Sbatton le code , e con occhi focoli 
Ruggendo i fier leon di petto danfi. 

Zuflola e loffia il ferpe per la bifcia ; 

Mentr’ ella con tre .lingue ai fol li lifcia. 

LXXXVIII. 

II cervo apprelTo alla Mallilia fera 

Co’ piè levati la Tua fpofa abbraccia: 

Fra 1’ erba ove più ride primavera , 

L’ un coniglio con T altro s’accovaccia. 

Le femplicette capre vanno a fchiera 
Da’can ficure all’ a moro fa traccia ; 

Si r odio antico , e ’l naturai timore 
N.e’ petti ammorza, quando vuole Amore. 
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1 muti pefci in frotta van notando (n) 

Dentro al vivente e tenero criAaìlo , 

E fpeflb intorno al fonte roteando , 

Guidar felice e dilettofo ballo : 

Tal volta fopra l’acqua , un pò guizzando-». 
Mentre r un r altro legue , efcono a gallo & 
Ogni lor atto fembra fefta e giucco; 

Nè fpengon le fredde acque il dolce fòco., 

X c. 

Gli augelletti dipinti intra le foglie 
Fan r aere addolcir con nuove rime j 
£ fra più voci un’ armonia s’ accoglie 
Di sì beate note , e sì fubliine , 

Che mente involta in quelle umane fpogU«; 
Non potria formontare alle Tue cime : 

E dove Amor gli fcorge pel bofchetto » 

Saltan di ramo in ramo a lor diletto. 

XCI. 

Al canto della felva Ecco rimbomba: 

Ma folto r ombra che ogni ramo annoda. 
La paiTeretta gracchia, e attorno romba: 
Spiega il pavon la fua gemmata coda : 

Bacia il fuo dolce fpofo la colomba: 

Ibiancthi cignifan fonarla proda: 

£ prelTo alla fua vaga tortorella 
li-pappagallo l'quittifce e favella. 


Qi) Vati atti di pefci. 
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Quivi Cupido , e i fuoi pennuti frati ^ 

Laffi già di ferire uomini e Dei, 

Prendon diporto , e con gli ftrali aurati 
Fan fentire alle fìere i crudi omei.^ 

; La Dea Ciprigna fra'iuei dolci nati 
Speflb fen’ viene , e Pafitea con lei , 
Quetando in lieve fonno gli occhi belll^ 

Fra V erbe , e fiori , e gioveni arboicelli. 

X C 1 1 L 

Move dal colle manfueta e dolce 

La fchiena del bel monte , e fopra i crini, 
D’ oro e di gemme un gran palazzo folce , 
Sudato già nei Cicilian cammini. 

Le tre Ore, che ^n cima fon bobolce , 
Pafcon d* ambrofla i fior facrie divini ; 

Nè prima dal fuo gambo un fe ne coglie,. 
Gh’ un alxro al ciel più apre le fue foglie. 

XCIV. 

Raggia davanti all’ ufcio una gran pianta. 

Che fronde ha di fmeraldo, e pomi d’ oro; 
E pomi ch’arredar ferno Atalanta , 

Che ad Ippomene dierno il vfrde alloro.. 
Sempre fovr’ e(Ta Filomena canta ; 

Sempre fott’ efla è delle Ninfe un coro., 
SpeflTo Imeneo col fuon di fua zampogna* “ 
Tempra lor danaSe , e pur. le nozze agògna,. 
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X C V. . 

La regia cafa il fereno aer fende, (a) 
Fiaitimegiaate di gemme e di fin’ oro. 

Che chiaro giorno a mezza notte accende ; 
Ma vinta è la materia dal javoro . 

Sopra colonne adamantine pende 
Un palco di l'meraldo, in cui già foro 
Aneli e fianchi dentro a Mongibello 
Sterope , e Bronte, ed ogni lor martello. 

XC VI. 

Le mura attorno d’artificio miro 
Ferma un (bave e lucido berillo. 

PafTa pel dolce orientai zaffiro 
Nell’ ampio albergo il di puro e tranquillo; 
Ma il letto d’ oro in cui 1’ efttemo giro 
Si chiude contra a Febo apre il veffillo. 

Per varie pietre il pavimento ameno 
Di mirabil pittura adorna il feno. 

X C V 1 1. 

Mille e mille color forman le porte, {b). 

Di gemme , e di si vivi intagli chiare , 

Che tutte altre opre fatian rozze e morte, 
Da far di sè natura vergognare . 

Nell’ una è fculta l’infelice forte 
Del veccMo Celio; e in villa irato pare 
Suo figlio , e con la falce adunca fembra 
Tagliar del padre le feconde membra. 


(«) Qael da dinanzi alla aorta del palaxz». 
ik) Che fcoltvtre iiepo sella Fotta. 
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X C V 1 I I> 

Ivi la terra con cUftefi ammanti 

Par ch’ogni goccia di quel laBgue accoglia ; 
Onde nate le furie , e i fier giganti 
Di fparger fangue in vifta moftran voglia. 

D’ un feme fteffo in diverfi fembianti 
Pajon le Ninfe ufcite fenza fpoglia , 

Pur come fnelle cacciatrici infelva. 

Gir faettando or’ una , or altra belva. 

XC IX. 

Nel tempeftoio Egeo in grembo a Teti (a) -< 
Si vide il furto genitale accolto, 

Sotto diverfo volger di pianeti 

Errar per Tonde in bianca fchiuma avvolto ,* 

E dentro nata in atti vaghi e lieti 
Una donzella non con uman volto. 

Da’ Zefiri lafcivi fpinta a proda , 

Gir Copra un nicchio^ e par che’l ciel ne goda^ 

c. 

Vera la fcliiuma , e vero il mar direrte , 

Il nicchio ver, vero il foffiar de’ venti. 

La Dea negli occhi folgorar vedrefte , 

E’I ciel riderle attorno , e gli elementi : 

L’Ore premer T arena in bianche verte, 
L’aura increfpar li crin diftefi e lenti: '■ 

Non una, non diverfa erter lor faccia ; ' 

Come par che a forelle ben confaccia. > 


<.i| Di chpaacque Venete. 


% 
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CI. 

Giurar potrefti che cieli’ onde ufcilTe 
La Dea premendo con la delira il crino, 
Con l’altra il dolce pomo ricoprifle; 

E llampata dal piè l'acro e divino, 

D’ erba , e di fior la rena fi vciiilTe ; 

Poi con fembianre lieto e pellegrino 
Dalle tre Ninfe in grembo folTe accolta, 

E di liellato vefiimento involta. 

C I 1. 

Quella con ambe man le tien fofpefa 
Sopra l’ umide trecce una ghirlanda 
D’oro , e di gemme orientali accefa; 

Quella una perla agli orecchi accomanda : 
L’ altra al bel petto , e bianchi omeri intela 
Par che ricchi monili intorno fpanda , 

De’ qua’l'olean cerchiar le proprie gole 
Quando nel ciel guidavan le carole. 

CI II. 

Indi pajon levate in ver le fpere 
Seder l'opra una nuvola d’ argentò; 

L’ aer tremante ti parria vedere 

Nel duro faflb , e tutto ’l ciel contento; 

Tutti li Dii di l'uà beltà godere, 

E de! felice letto aver talento; 

Ciafcun l'embrar nel volto maraviglia j 
Co{i fronte crefpa, e rilevate ciglia. 
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C 1 V. 

Nello eftremo sè ftelTo il divin Fabro (a) 
formò , felice di sì dolce palma. 

Ancor della fucina irliito , e fcabro, 

Quali obbliando per lei ogni l'alma. 

Con difìre aggiungendo labro a labro. 

Come tutta d’amor gli ardelTe i’ alma : 

É par via maggior foco accefo in elio , 

Che quel eh’ avea laiciato in Mongibello. 

C V. 

Nell’ altra , in un formofo e bianco tauro (b') 

Si vede Giove per amor converfo 
Portarne il dolce fuo ricco tefauro , 

£ lei volgere il vifo al lito perfo 
In atto paventofa: e i be’ crin d’ auro 
Scherzan nel petto per Jo vento avverfo ; 

La veda ondeggia, e indietro fa rito/no ; 

L’ una man vien’al dorfo , c l’altra al corno-, 

evi. 

Le ignude piante a sè riftrette àccoglié , (c) 
Quali temendo il mar: che non le bagne: 
l’ale atteggiata di paure e doglie 
Par chiami in van le fue dolci compagne ; 

Le quali aflife tra fioretti e foglie 
Dolenti Europa ciafeheduna piagne. 

Europa fona il lito , Europa , riedi: 

11 toro nota, e talor bacia i piedi. 


(4) Vulcano marito di Venere. 
<fc) Giove convertito in tauro, 
(c) lau2li nella porta. 


cviu 
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C V I I. 

Or fi fa Giove un cigno (a), or pioggia d’ortìj . 
Or di ferpeiite , or di paftor fa fede, ^ 

Per f<^r lir 1’ aittorofo luo lavoro’; 

Or trasformarli in aquila fi vede. 

Come amor vuole , e nel celefte coro 
Portur l’ofpefo il fuo bel Ganimede; 

Lo quale ha di ciprefib il capo avvinto. 
Ignudo tutto , e fol d’erbetta cinto. 

C V 1 1 I. 

Falli Nettunno un lanofo montone (h) ; 

Falli un torvo giovenco per amore ; 

Falli un cavallo il padre di Chirone: 

Diventa Febo in TelTaglia un paftoré : •' * 

F. ’n picciola capanna fi ripone \ 

Colui eh’ a tutto ’l mondo dà fplen'dorei 
Nè gli giova a fanar fue piaghe acerbe 4 
Perchè conol'ca le virtù dell’ erbe. 

CIX* ' ‘ 

Poi Teglie Dafne, e ’n fembianza fi lagna 
Come dicelle, o Ninfa, non ten’gire: 

Ferma il piè, Ninfa, fopra.la campagna^ 

Ch’ io non ti feguo per farti morire; 

Così cerva leon , cosi lupo agn/i ; 

Ciafeuno il fuo nemico Tuoi fuggire; 

Me perchè fuggi, o donna del mio core, 

Cui di leguirti è fol cagione amore ? 


(n) 

(fc) 


Giove incigno, oro, ferpente, piftore, atjaila. 
Nettuno in moncone ed in giovenco. 


G 
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C X. 

Dall’altra parte la bella Arianna 
Con le forde acque di Tefeo li dole , 

£ deir aura , e del Tonno , che la inganna ; 

Di paura tremando , come fole 
Per picciol ventolin palullre canna : 

Par che in atto abbia imprefle tai parole ; 
Ogni fiera di te meno è crudele; 

Ognun di te più mi faria fedele. 

i cxi. 

Vien fopra un carro d’ ellera e di pampino 
Coperto Bacco , il qual duo tigri guidano 
£ con lui parche l’alta ren» (tampino 
Satiri, e Bacche; e con voci alte gridano. 
Quel fi vede ondeggi ar/quei par ch’inciampine : 
Quel con un cembal bee: quei par che ridano; 
Qual fad’iin corno, e qual delle man ciotola 
QuaTlia prefo una Ninfa, e qual li rota la. 

CXI I. 

Sopra l’afin Silen; di ber Tempre avido. 

Con vene grofle , nere , e di mollo umide 
Marcido fembra , fonnacchioTo , e gravido 
Le luci ha di vin rolTe , enfiate , e fumide; 
L’ardite Ninfe T afinel Tuo pavido 
•PtM*gon col tirfo ; -ed-«i con le man tutnide 
A’ crin s’appiglia; e mentre sì l’attizzano, 
Cafea nel collo , e i Satiri lo rizzano. 
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Qua fi in un tratto villa , amata» « tolta 
Dal fiero Fiuto Prorerpina pare 
Sopra un gran carro, e la i'ua chioma fciolta 
A’ zefiri amorofi ventilare. 

La bianca veda in un bel grembo accolta 
Sembra i colti fioretti giù verfare: 

Si percuote ella il petto , e in villa piagne. 

Or la madre chiamando , or le compagne. 

ex IV. 

Pofa giù del leone il fiero fpoglio 
Ercole , e vede femminina gonna; 

Colui che ’l mondo da grave cordoglio 
Avea fcampato ; ed or ferve una donna. 

E può foffrir d’Amor l’indegno orgoglio, 

Chi con gli omer già fece al. ciel colonna; 

£ quella man con che era a tenere ufo , 

La clava poderofa , or torce un fufo* ^ 

cxv. 

di omer fetofi a Polifemo ingombrano 
, L’ orribil chiome , e nel gran petto cafeano; 
E fretche ghiande l’afpre tempie adombrano; 
Predò a sè par fue pecore che pafeano. 

, jNè a codui dal cor giammai difgombrano 
Li dolci acerbi lai , che d’ amor nafeano : 

’ Anzi tutto di pianto e dolor macero 

Seggia in un freddo fafib appiè d’ un acero. 

C 1 
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C X V I. 

Dall’ una all’alrra orecchia un arco face 
Il ciglio irriito lungo ben lei fpnne; 

Largo l'otto la fronte il nafo giace; 

Pajon di fchiiima biancheggiar le zanne/ 
Tra’ piedi ha il cane ; e fotto il br-ccio tace 
Una zampogna ben di cento canne. 

E guarda il mar eh’ ondeggia', c alpefìre note 
Par canti, e mova lè lande gote. 

C X V I T. 

• } » ». . 

E dica ch’ella è bianca più che il latte. 

Ma più l'uperba affai eh’ ima vitella ; 

E die molte ghirlande le ha già fatte, 

E ferbale una cerva molto bella ,' 

Un orl'acchin che già col caii combatte ; 

E che per lei fi macera c flagella : ' ‘ 

E che ha gran voglia di faper ncrtare 
Per andate a' trovarla iiì tìn nel mare. 

LXVIII. 

Duo formofi delfìni un carro tirano; 

Sovr’.effo è Gali.tfà ,'che ’i fren' corregge f 
E quei notando 'p'aiTmeare fpirano; 

Riiotafi attorno' più lafciva gregge. 

Qualie fiìTle'pnde fpiita','e qual s’aggirano : 
Qual p:^r che per amVr giuochi j^c'vanegge . 
La bella Ninfa cori le fuore fide ‘ 

Di ‘sì rózzo cantar vezzofa ride.*' 
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CXIX.’ 

^jitorno al bel lavor l'crpeggia acanto . , 
Di role, e inirn , e lieti fìiir conttlio; 

Con varj auge! si latti, che li iur cauto 
Paté utlir negli orecchi inanitelto : 

Nè d’altro li pregiò Vulcaa mai tanto , 

Nè ’l. vero ItelFo ha più del ver, che qyello ; 
E quanto 1’ arte intra sè non comprende , 

La mente ^ immaginando, chiaro intende. 

C X X. 

Quello è il loco che tanto a V'ener piacque, ('n) 
‘A vcner bella , alla madre ri’ Amore. 

Qui r arder fraudolente in prima nacque, 
Che Ipelfo fa cangiar voglia e colore : 

Quél che foggioga il del, la terra, e l’acque,, 
Che tende agli occhi reti, e prende il core ; 
Dolce in fembianti ; in atto acerbo e fello j, 
Giovane nudo , e faretrato augello.. 

C X X !.. 

Or poi che ad ali tefe ivi pervenne. 

Forte le fcoHé , e giù calofli a piombo ,, 
Tutto ferrato nelle l'acre penne , 

Come a fuo nido fa lieto colombo. 

L’ acr fer/.ato aflai (lagion ritenne 
Della pennuta ftrifcia il forte rombo/ 

Ivi racquete le trionfanti ale. 

Superbamente inver la madre fale. 




C.i) brilofio. 

c 3 
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C X X 1 1. 

Trovolla affifa in Ietto fuor del lembo (a') ^ 
Pur mò di Marte fciolta dalle braccia « 

Il qual rovefcio le giaceva in grembo 
Palcendo gli occhi pur della Tua faccia* 
DJ rofe fopra lor pioveva un nembo 
Per rinnovargli all’ amorofa traccia ; 

Ma Vener dava a lui con voglie pronte 
Mille baci negli occhi , e nella fronte*^ 

C X X 1 1 1. 

Sopra e d* intorno i piccioletti Amori 
Scherzavan nudi , or qua , or là volando 
£ quai con ali di mille colori 
Giva le fparte rofe ventilando : 

Qual la faretra empiea di frefchi fìorif. 
Poi fopra il letto la venia verfando : 

Qual la cadente nuvola rompea 
Fermo in fu i’ ali , e poi giù la fcoteat; 

C X X I V. 

Come àvea dalle penne dato un crollo , 

Cosi l’ erranti rofe eran riprefe : 

' Neflun del vaneggiare era fatollo. 

Quando apparve Cupido ad ali refe 
Anfando tutto , e di fua madre ai collo: 
Gittoffi , e pur co’ vanni il cor le acceie 
Allegro in vifta , e sì laflb , che appena 
Potea ben per parlar riprender lena. 


(<i) In che guifalfalttovat» Venere da Cupido,. 
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Onde vien’ , figlio? o quai n’apporti nove? (n) 
Vener gli difTe, e lo baciò nel volto : 
Ond’efto tuo i’udor? quai fatte hai prove? 
Qual Dio, qual uom’hai ne’tuoi lacci involto^ 
Fai tu di novo in Tiro mugghiar Giove ? 

O Saturno ringhiar per Pelio folto ? 

Quel che ciò ila , non umil cofa parmi, 

O figlio , 0 fola mia potenzia, ed armi. 


(«) Parole <ii Venere e Cupido. 
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STANZA I. 
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già tutti alla rifp'olla attenti 
I parvoletti intorno all’aureo letto, 
Quando Cupido con occhi ridenti 
Tutto proterva nel lafcivo alpetto 
Si ilrinl'e a Marte, c con gli tirali ardenti 
Della faretra gli ripuafe il petto ,~ 

F. con le labbra tinte di veleno 
BuCcioUo , .e ’i foco ino gli niil'e in feno.». 

1 I. 

Poi rlfpofe alla madre » fc’non è vana (a) • 

La cagion che si lieto a te mi guida , 

Ch’ io fio tolto dal coro di Diana f 

11 primo condimor, la prima guida , , 

Colui di cui gioir vedi Tolcana, . 

Di cui già infili’ al ciel la fama grida, 

Infili’ agl’ indi, infia al. vecchio Mauro ; ; 
Giulio , minor frarcl del nollrn Lauro. ■ 


(4ì 5 . Eiivaftà dì Cupido a Vènere. 
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1 1 1 :. 

Il’ antica gloria e ’l celebrato onore 
Chi non fa della Medica famiglia \ì 
£(*61 gran Cofmo , Italico fplendore , 

D. jui la patria Aia A chiamò fìglia ì > 

E quanto Pietro al paterno valore 
Aggiunfe pregio, e con qual maraviglia; 

Dal corpo di Aia patria rimoffe abbia 
Jje fcellerate man , la crudel rabbia !; 


piquefto e della nobile Lucrezia 

Nacquene Giulio, e pria ne nacque Lauro 
Lauro , ch’ancor della bella Lucrezia , 

Arde ; e dura ella ancor fi moftra a Lauro; 
Rigida'più eh’ in Roma già Lucrezia , 

O in Tenaglia colei ch’è fatta un Lauro • 
mai degnò moftrar di Lauro agli occhi , 
Se non. tutta iuperba i Aioi begli occhi. , 

» 

V,. 


Kon priego, non lamento al mefchjn vale 
Ch’ ella fia fìfia come torre al .vento } 
Perch’io lei punii col piombato Arale, ^ 
E col dorato lui; di che or mi pento. . 
Ma tanto feoterò, madfe, queAe ale, , 
Che foco accenderolle al petto drento,. 
Richiede ormai da noi qualche reAauro , 
I^Junga fedeltà .del. francv Lauro». 


\ 
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VI. 


Che ttjttor parmi pur veder pel campo 
Armato lui , armato il corridore , 

Come un fier drago gir menando vampo. 
Abbatter quello e quello a gran furore ; 

L’ armi lucenti fue fpargere un lampo 
Che faccian tremar l’ aere di fplendore f 
Poi fatto di virtù te a tutti efempk), 
Riportarne il trionfo al noftro tempio* 

V I I. 

E che lamenti già le Mufe ferno ! 

E quanto Apollo s’è già meco dolto. 
Ch’io tenga illor poetai tanto ieherno ! 
Ed io con che pierà fuor verfì afcolto! 
Ch’io l’bo già villo al più rigido verno, 
Pien di pruina i crio , le fpalle, e ’l volto 
Dolerli con le Aelle, e con la luna 
Di lei, di noi, di Tua crude! fortuna» 

VII!.. 


Per tutto il Móndo ha nollre laudi fparte; 

Mai d altro , mai , fe non d’ amor ragiona t 
E porca dir le tue fatiche , o Marte , 

Le trombe , e 1’ arme , e ’l furor di BèUona r 
Ma volle fol di noi vergar le carte , 

E di quella gentil eh’ a dir' lo fprona.. 
Ond’io leifarò pia, madre, al fuo. amante; 
^ tuo j non nato d’ adamante». 

a.a- 


Digitized by Google 



6o 


Stanze 


I X.. 

Io non fon nato di ruvida fcorza , 

Ma di te , madre bella , e fon tuo figlio ; 

Nè crudele efl’er dtggio; ed ei mi sforza 
A riguardarlo con pie tofo. ciglio ; 

Affai provato ha T amorofa forza , 

Affai giaciuto è lotto il nollro artiglio : 

Giulio è cli’ei faccia ornai co’ fofpir tregua j ^ 
IL dei luo buon fervir premio confegua. 

Xv 

Ma il bel Giulio, eh’ a noi (lato è ribello , . 

K fol di Delia feguito ha il trionfo. 

Or dietfo, all’ orme del fuo buon fratello , 
Vii’.n c«itenato innanzi al mio trionfo; 

,Nè mollrerò giammai pietate ad elio 

Jrin che ne porterà nuovo trionfo } 

Ch’io gli ho nel core dritta una faetta j 
Dagli oc<:hi della bella Simonetta. 

XI.. 


E- fai quanto nel petto , e nelle braccia 
^•Quanto l’opra il deflriero è poderolb : . 

Pur mò lo vidi sì feroce in caccia , 

Che parca il bofeo di lui paventolb ; 

Tu«a afpreggiata avea la bella faccia i ^ 
Tutto adirato, tutte era focofo. 

Tal <vid’ io te là lòpra ;il Termodoure. 

. Cavalcar , Ma.rtO| « non «on efta-lrontejì... 
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XII. 

Queft’ è , madre gentil , la mia vittoria ; (^n)' 
Quinci è ’l mio trav. gliar , quinci è ’l l'udore; ; 
Cosi va fovr’al ciel la nodra gloria , 

11 nodro pregio , il nodio antico onore : 

Cosi mai cancellata la memoria 

Di te non fia , nè del tuo figlio Amore : 

Cosi canterali fempre e verlì e cetre 

Gli dral , le fiamme , gii archi., e le faretre. . 

XIJ L 

Fatta ella allor più gaja nel fembiante , 

Balenò intorno uno fplendor vermiglio, 

Da fare un falfo diventare amante , 

Non pur te , Marte : e tale ardea nel ciglio, , 
Qual l'uof la bella Aurora fiammeggiante j 
Poi tutto al petto fi riftrirge il figlio j 
E trattando con man fue chiome bionde, 
Tutto il vagheggia; e lieta gli rilponde. 

XIV.. 

Affai, bel figlio , il tuo defif m’aggrada, (J>y^ 
Che nodra gloria ognor più 1’ aie fpanda. 

Chi erra, torni alla verace drada : 

Obbligo è di fervir chi ben comanda. 

Pur convien che di nuovo in campo vada. 
Lauro , e fi cinga di nova ghirlanda; 

Che virtù negli affanni più s’accende, ^ ' 
Come i’ciro nel foco più rilpUnde. . ' 


ConcInfioBC di Cupìdlris,. 
5<cvn<ia tifpofla di Venetj^^ 
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XV. 

Ma in prima fa mefticr che Giulio s’ armi, 

Si che di noftra fama il mondo adempì;. 

E tal del forte Achille or canta P anni,, 

£ rinnova in Tuo Ail gli antichi tempi, 

Che diverrà teftor.de’noftri carmi. 

Cantando pur degli amorofi efempi; 

Onde la nolira gloria, o bel figliuolo 
Vedrem fopra le ftelle alzarli a volo. 

X V i: . 

E voi alrri , miei figli , al popol Tofco (a^> 

Lieti volgete le trionfanti ale; 

Gite tutti fendendo 1’ aer fofco ; 

Torto prendete ognun 1’ arco , e lo Arale 
Di Marte il fivro ardor fen’ venga vofco. 

Or vedrò, figli, qual di voi più vale; 

Gite tutti a ferir nel Tofcan coro; 

Ch’i’.ferbo a chi Iter prima un arco d’oro,. 

XVII. 

T:oftò , al fuo dire , ognun’ arco , e quadrelti < 
Riprende , e la faretra al fianco alloga ; 

Come , al fifchiar del comito , sfrenella 
La nuda ciurma, e i remi mette in voga» 

Già per 1’ aer ne va la fchiera fnella ; 

Già l'opra alla città calan con foga. 

Cosi i vapor pel bel feren giù fceodono^, , 

Che pajon llelle , mentre l’aer fendono», 




ElbrtaziuAC diVcAcce a’. fratelli di Cupide*»- 
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XVIII. 

y.anno rpiando gli animi gentili , 

Che fon dolce elea all’amoroib foco: 
Sovr’elE batton forte i lor fucili, 

£ fangli apprender tutti a poco a poco ; 

L’ ardor di Marre ne’ cuor giovenili 
S’affigge , e quelli infiamma del fuo giuocoS: 
£ mentre danno involti nelfopoie, 

Pare a’ giovan’ far guerra per Amore. 

XIX., 

£ come quando il fole i pefei accende, 

Di fua virtù la terra è tutta pregna; 

Che pofeia Primavera fuor fi llende 
Modrando al del verde e fiorita infegnar 
Cosi ne’ petti ove lor locofeende, 
S’abbarbica nn difio che dentro regna: 

Un difio fol d’ eterna gloria e fama. 

Che rinfiammate menti a virtù chiama.,. 

X X. 

£fce sbandita la viltà d’ ogn’ alma , (a) ' 

£ , benché tarda fia , pigrizia fugge j 
A libertate 1’ una e l’altra palma 
Legan gli Amori ; e quella irata rugge. , 

Solo in difio di gloriofa palma 

Ogni cor giovenil s’ accende e ftruggee. 

E dentro al petto fopito dal fonno 
Gli fpiriti d’atnor pofar non ponno. . 


Chd nobUe lunwrt ce;ca !• £lexì«.i . 
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XXI. 

E cosi mentre ognun dormeiiHo langiie , 

Nc’ijcci è involto, onde giammai non efce:. 
M a come fuol fra l’erba il picciolo angue 
Tacito errare, o lotto Tonde il pel'ce , 

Si van correndo per Tofla e pel l’angue 
; Gli ardenti l'piritelli ; e ’l foco crefce. 

Ma Yener , come Ì prefti fuoi corrieri , 

Vide partiti , raolTe altri penlleri. . 

XXII. 

Filfitea fe chiamar, del fonno fpofa (a)»-, 
Pafitea delle grazie una forella, 

Pafitea , che delTaltre è più famofa, 

Quella che l’opra tutte è la più bella ; . 

E dilTe : Muovi, o Ninfa graziola , 

Trova il conforte , tuo veloce e fnella ; 

Fa che inoltri al bel Giulio tale imago,,. 
Chefaccia dimoltrarfi al campo vago. . 

XXIIl.. 

Cosi lé difle / e già la Ninfa accorta i 
Correa fofpefa per T aria ferena : 

Quete fenz’ alcun rombo T ale porta, 

F lo ritrova in inen , che non balena: . 

Al carro della notte facea Ictrta , 

E T aria intorno avea di fogni piena 
Di varie forme , e ftranier portamenti ,* , 

E facea racquetare i fiumi , e i venti. . i 


ià) Pro»iHeoju di: Venere » nwirdere Faiuei^ejal"» W6? 
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Come la Ninfa a’ funi grivi occhi apparve} 

Col folgorar d’ un ril'o glieli apperfe; 

Ogni nube dal ciglio via diiparve , 

Che la forza del raggio non lofFerfe. 

Ciafcuii de’ fogni dentro alle lor larve 
Gli fi fe incontro, e ’l vil'o difcoperfe: 

Ma poi eh’ ella Morfèo tra gli altri fcellé} 
Lo chiefe al Tonno; e tolto indi fi fvelfe» 

XXV. 

Indi fi fvelfe, e di quello convenne 
Tolto aiiwnonirlo ; e partì lenza pofa. 
Appena tanto il ciglio alto foltenne , 

Che fatta era già tutta fonnacchiofa. 

ValTen volando lenza mover penne, 

E ritorna a l'uà Dea, lieta e giójofa, 

Gli ('celti fogni ad obbedir s’ affrettano, 

• E furto nove fogge fi raffettano. 

XXVI. 

Quali i foldati che di fuor s’ attendono , (a) 
Quando fenza fofpetto par che giacciano , 
PerXuon di tromba al guerreggiar s’accendono 
Vellonfi le corazze, e gli elmi allacciano; 

E giù dal fianco le fpade fofpendono. 
Grappali le lancie,e i forti feudi imbracciano; 
E cosi divifati i deltrier pungono 
Tanto , che la nemica fchiera giungono. 


(.1) Comj?ara*ione, ed arme. 
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XXVII. 

Tempo era quando 1’ alba s-’ avvicina , (a) 

E divien folca T aria , ov’ era bruna j 
£ già il carro (Iellato Icaro inchina , 

E par nel volto fcolorir la Luna; 

Quando ciò eh’ al bel Giulio il del deiiina 
Moftrano i fogni e fua dolce Fortuna ; 
Dolce al principio, al fin poi troppo amara 
Perocché fempre dolce al mondo è rara. 

XXVIII. 

Fargli veder feroce la fua donna, 

Tutta nel volto rigida e proterva 
Legar Cupido alla verde colonna 
Della felice pianta di Minerva , 

Armata fopra alla candida gonna , 

Che ’l cado petto col Gorgon conferva , 

E par che tutte gli fpennacchi l’ali, 

£ che rompa al mefchinl’ arco , e gli Aralù 

XXIX. 

Aimè, quanto era mutato da quello 
Amor, che mò tornò tutto giojofo ! 

Non era fopra 1’ ale altiero , e fnello. 

Non del trionfo fuo punto orgogliofo : 

Anzi mercè chiamava il aiefchinello 
Miferamente , e con volto pietofo j 
Gridando a Giulio , Miferere mei ; 

Difendimi , o bel Giulio , da coAei. 


M Dercrizione dell’ ora, che’l Sonno apparve a Julio. . 
Sogno di Jalio. 
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XXX. 

£ Giulio a lui dentro al fallace Tonno (o) 
Parea rifponder con mente confuTa: 

Come pofs’io ciò far, dolce mio donno? 
Che nell’ armi dì Palla è tutta cbiufa. 

Vedi i miei fplrti , che foifrir non ponno 
La terribil fembianza di MeduTa» 
li rabbiofo fifchiar delle eerafte 
£ ’l volto f e l’ elmo , e ’l folgorar dell’ afte, 

XXXI. 

Alza gli occhi, alza, Giulio, a quella fiamma (’l») 
Che come un fol col Tuo fplendor t’adombrav 
Quivi è colei che l’alte menti infiamma,, 

£ che da’ petti ogni viltà difgombra. 

Con eflTu, a guifa di lemplice damma. 
Prenderai quella, ch'or nel cor t' ingombra. 
Tanta paura, e t’invilifce l’alma, 

Ch’ ella ri ferba fol trionfai palma. 

XXXII. 

Così dicea Cupido; e già la gloria 

Sceiulea giù folgorando ardente vampo ,♦ 

Con effa Poefia, con efla Iftoria 
Volavan tutte accefe del fuo lampo. 

Cortei parea che ad acquiftar vittoria 
Rapirte Giulio orribilmente in campo ; 

K che l’arme di Palla alla fua donna 
SpoglialTe, e. lei lafcialTe in bianca gonna.. 


( 0 Parole di Tulio in fogno ad Amore., 
RifpoRa,. 
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X X X I 1 L 

Poi Giulio di fue Ipoglic armava tutto, 

E tutto fiainmt ggu.r lo facea d’auro: 
Qudido tra al fin del guerreggiar con‘duttÒ> 
Al capo gl’ itirreccijva oliva, e lauro? 

Ivi tornar parca l'ua giojvi in lutto; ' 

Vedeali tolto il l’uo dolce telauro ? ' . 

.Vedea, Tua Ninfa in trilla nube avvolta 
' Dagli occhi crudelmente efTergli tolta. 

XXXIV. 

t’ aria tutta parea divenir bruna , 

E tremar tutto dell’ abiffb il fondo ; 

Pàrea fangiiigna in ciel farli la luna, 

E cader giù le Iteile nel profondo. 

Poi vedea, lieta in forma di fortuna 
Sorger fua Ninfa; e rabbellirli il mondo y, 

E prender lei di Ina vita governo; 

E lui con feco far per fama eterno.. 

XXXV. 

Sotto cotali ambagi al giovanetto ( a) 

Eli ntollro de’ fuoi fati il leggier corfo; 
Troppo felice'; le nel lùo diletto 
Non mettea morte acerba il crudel morfo . 
Ma che puote a fortuna. elTer difdetto ? 

Ch’ a noftre cole allenta c llrinse il morfo 
Nè vai perch’altri la lulinghi, o morda; 

Clr’ a fuo modo ci guida ; e Ila pur l'orda . 


Pfonoftico verifSiKo dcl!»a morte di Jul.c». 
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XXXVI. 

Adunque il tanto Ijoientar che giova? {n) 

A che di pianto purbagni^m le gote? 

Se pur convien eh’ ella ne guidi c mova ,* 

Se mortai forza contra lei non nuore , 

Se con lue penne il noftro mondo cova; 

E tempra e volge , come vuol , le rote. 
Beato qual da lei funi penfler l'olve , 

E tutto dentro alla Virtù s’involve ? 

X XXVI I. 

O felice colui èhe lei non cura,’' . 

L che .i’ luoi gravi. alTilti non s’ arrende! 

Ma , come .IcogHo che incóntro al mar dura, 
O rorrc che da Borea li difende, * 

Suoi colpi afpetra con fronte ficura, ’ 

F Ila lempre prowifto a lite vicende: ' • 
Da sè lo] pende; in sè ftelTb G Gda ; ••A 

Nè guidato è dal cafo , anzi lui guida, 

X X X V I I J. 

Gi.^ carreggiando il giorno Aurora lieta (c) 

Di Pcgalb ftringea l’ardente briglia: 

Stirgea dal Gange ii bel iblar pianeta, 
Raggiando intorno con 1’ aurate ciglia: 

Già tutto parea d’oro il monte Oeta; ^ 
di Laìonft era la figlia : 

Surgevàn ruggiadoG in loro ofielo * . 
l'fior chinati dal notturno giélo.-^ 


(.-i) Che nnha l’uò contro alla morte, fe non la virtù. 

(b) Che aHiiiiniini prudemi, e forti noti foccombune alla 

fortnna. 

(O Dcrcóz.oiie dell’ ora che Julio ti levò dal Tonno. 
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XXXIX. 

La^ron4inella fopra il nido all€gra[a] 

Cantando falutava il nuovo giorno: 

E già de’ fogni la compagna negfa 
A fua fpelonca avea fatto ritorno; 

Quando con mente in Geme lieta ed egra 
Si deftò Giulio, e girò gli occhi intorno ; 
Gli occhi intorno girò tutto ftupendo , 

D’ amore, e d’ un dTlio di gloria ardendo* 

X L* 

Fargli vederG tuttavia davanti [i] 

La Gloria , armata in fu Tali veloce 
Chiamare a giollra i valoroG amanti , 

E gridar, Giulio Giulio, ad alta voce. 

Già fentir parglile trombe fonanti , 

Già divien tutto nell’ armi feroce. 

Cosi tutto focofo in piè riforge, 

E verfo il cicl cotai parole porge : 

L I X. 

O facrofanta Dea Gglia di Giove, [t] 

Per cui il tempio di Jan s’ apre e ferra ; 

La cui potente delira ferba e move 
Intiero arbitrio e di pace e di guerra; 
Vergine fanta, che mirabil prove 
Mollri del tuo gran nume in cielo , e’n terra, 
Che i valoroG cuori a virtù inGammi , 
Soccorrimi or, Tritonia, e virtù dammi. 


m ■ — ■■■ ■ ■■ ■ . ■ ^ I I 

tii) L’ «ra nella quale Julio dal fonno lì levò. 

Alte e inijjnaniine coqitaziom di Julio, 
ir) Qiailoa di Julio a Pallade. 
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X L II. 

S’io vidi dentro alle tue armi chiufa 
La fembianza di lei che me a me fura : 

S’io vidi il volto orribil di Medula 
Far lei contro ad Amor troppo elFer dura; 

Se poi mia mente dal tremor coafufa 
Sotto il tuo fchermo diventò (iciira; 

S’Amor con teco a grandi opre mi chiama, 
MoHrami il porto , o Dea, d’ eterna fama. 

XL I I I. 

E tu che dentro all’ affocata nube(n) 

Degnarti tua fembianza dimoftrarrai, 

E ch’ogni altro penlier dal cor mi rube , 
Fuor che d’amor , dal qual non polfo aitarmi} 
E m’ infiammarti , come a fuon di tube 
Animolo cavai s’ infiamma all’ armi, 

Fammi intra gli altri , o Gloria , sì {bienne 
Ch’io , batta intìno al ciel teco le penne. 

XL I V. 

E s’ io fon , dolce Amor, fe fon pur degno(i) 
ElTereil tuo campion centra cortei, 

Contra cortei, da cui con forza e ingegno, 
( Se ’l ver mi dice il fanno J avvinto tei, 

Fa si del tuo furor mio pentier pregno , 

Che fpirto di pietà nel cor le crei. 

Ma virtù per sè ftelTa ha l’ali corte/ 

Perchè troppo è il valor di cortei forte. 


(a) Parole di Julio a Venere. 

(éj Parole di Julio verfo Cupido. 
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X L V. 


Troppo forte, Signor, è ’l fuo valore, 

Che, come vedi , il tuo poter non cura: 

E tu pur Inoliai cor gentil. Amore, 

Riparar, come augello alla verdura: 

Ma le mi prefti il tuo lauto furore , 

Leverai me l'opra la tua natura, 

F- farai, come fimi marmorea rota, 

Ch’ ella non taglia , e pure il ferro arrota. 

X L V I I. 

Con voi men vengo. Amor, Minerva, e Gloria, 
Che ’l voltro foco tutto il cor m’ avvampa : 
Da voi fpero acquiftar r alta vittoria ; 

Che tutto apcefo fon di voflra lampa: 
Datemi aita sì , clic ogni memoria 
Segnar li polfa di mia eterna ftampa ; 

E faccia uniil colei ch’or mi difdegna; 

Ch’ io porterò di voi nel campo infegua'. 
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ANGELO POLIZIANO 

A M E S S E R 

CJLJR.I.O j; 

SALUTE. 

ij Olevano i Lacedemonj , umanifjimo 
Mejfer Carlo tnio , quando alcun loro 
figliuolo nafceva o di qualche membro 
impedito , o delle for[e debile , quello 
ejponere fubitamente , ni permettere che 
in vita fujfe rifervato , giudicando tale 
Jlirpe indegna di Lacedemonia» Così 
defideravo ancora io che la Fabula di 
Orfeo, la quale a requifi-i^one del no- 
firo Reverendijjimo Cardinale Mantuano 
(a) in tempo di duo giorni , intra con- 

(a) Franetfeo GoHtaga figlio di Lodovico Marchcfc <li MacH 
lova, e di di Siaadebufge. 
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tìnui tumulti , in flilo vulgate , perchl 
'dagli fpettatori fufpe meglio intefa, ave- 
vo compojìa , fujfe difuhito , non al- 
trimenti che ejfb Orfeo , lacerata . Co- 
gnofeendo , quejia mìa figliuola ejfere 
di qualità da fare pià toflp al fio pad- 
re vergogna^ che onore \ e pià tofio at- 
ta a dargli malinconia , che allegre'^^a. 
Ma vedendo che voi ed alcuni altri trop - 
po dì me amanti , contro alla mìa 
volontà , in vita la ritenete , conviene 
ancora a me avere pià rifpetto allo amo- 
re paterno , e alla volontà vojìra, che 
al mio ragionevole infiituto . Avete pe- 
rò una giujìa efcufafione della volontà 
vojìra; perchè efiendo cosi nata fatto 
lo aufpicio di sì clemènte Signore ^ me^ 
vita d ejfere efenta dalla comune legge. 
Jdiva adunque , poi che a voi così pia- 
ce : ma ben vi protefio che tale pietà è 
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una efprejfa crudelth ; t di quejlo mià 
giudiiio defìdero ne fia quefia mia epi^ 
fiala tejìimonio. E voi thè fapete la 
necejfità della mia obbedieniia , e f an- 
gufila del tempo , vi priego che con la 
voftra autorità refifiUte a qualunque vo- 
lejje la imperfezione di tale figliuola ai 
padre attribuire. VdàQ, 
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PERSONAGGI 

DELLA FAVOLA. 

Mercurio. 

P A s T o R ». 

Morso Paftore vecchio. 

A R I s T E o Paftore giovane. 

Tirsi fervo di A R i s T e o. 

O R F E o. 

Altro Pastore.. 

P-L u T o N E. 

M I N o s. 

P R O S E R PINA.. 
Euridice. 

Una Furia. 

Una Baccante. 

Coro di Baccante, 
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MERCURIO 

ANNUNZIA LA TESTA. 

iLENZio. Udite, EI fu già un pallore^ 
Figliuol d’ Apollo, chiamato Ariftéo. 
(lolìui amò con si sfrenato ardore 
Euridice, che moglie fu d’ Orfeo,' 
Che, l'eguendola un giorno per amore 
Fu cagion del fuo fato acerbo e reo; 
Perchè, fuggendo lei vicina all’ acque, 

Una bil'cia la punte ; e morra giacque. 

Orfeo cantando alPinferno la tolfe: 

Ma non potè fervar la legge data; 

Che ’l poverello indietro fi rivolfe ; 

Sicché di nuovo ella gli fu rubata. 

Però mai più amar donna non volfe ; 

£ dulie donne gli fu morte data. 

Seguita un Pastore, e dite : 

State attenti, brigata; buono augurio; 

Poi che di cielo in terra vien Mercurio. 

Morso Pajlore vecchio. 

Ha’ tu veduto un mio vitellin bianco. 

Che ha una macchia nera infilila fronte, 

E duo piè rolfi ed un ginocchio e’I fianco t 
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So 


Aristeo Pojlore giovane. 

Caro mio Mopfo, appiè di quefto fonte 
Non fon venuti queita mane armenti. 

Ma fenii ben mugghiar là dietro al monte» 

Va, Tirfi, e guarda un poco le tu ’l fenti. 

Tu, Mopfo, in tanto ti ftarai qui meco ; 

Ch’ i’ vo’ eh’ afcolti alquanto i mie’ lamentìi^ 
Jer vidi fotto quello ombrofo fpeco 
Una Ninfa più bella che Diana, 

Cb’ un giovane amadore aveva fcco. 

Com’io vidi fua villa più che umana , 

Subito mi li fcolTe il cor nel petto, 

E mia mente d’amor divenne infana. 

Tal eh’ io non fento , Mopfo , più diletto 
Ma fempre piango, e ’i cibo non mi piace, 
£ lenza mai dormir fon (lato in letto. 

■ M o P s o Pajlore. 

AriAeo mio, quefta amorofa face 
Se di fpegnetla pretto non fai pruova , 

Pretto vedrai turbata ogni tua pace. 

Sappi che amor non m’è già cola nuova; 

So come mal, quand’ è vecchio, li reggie». 
Rimedia tolto, or che ’l rimedio giova. 

Se tu pigli, Arilleo, fua dura leggie , 

E’ t’ ul'ciran del capo e feroi, ed orti, 

E viti, e biade, e palchi, e mandrie, e greggie». 

Aristeo Pajlore. 

Mopfo, tu parli quelle cofe a’ morti.- 
Sicché non fpender meco tal parole; 
Acciocché il vento via non fe le porti. 

Arilleo ama, e difamar non vole, 

Né guarir cerca di sì dolci doglie: 

Quel loda amor che di lui ben li dcle... 
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Ma fe punto ti cal delle mie voglie, 

Deh, tra fuor della tafca la zampogna, 

E canterem fotto Tombrofe foglie, 

Ch’io fo che la mia Ninfa il canto agogna. 

GANZO SA. 

Udite , felve , mie dolci parole. 

Poi che la Ninfa mia udir non vole. 

La bella Ninfa è forda al mio lamento , 

K ’l fuon di noAra fìAula non cura. 

Di ciò fi biglia il mio cornuto armento , 

Nè vuol bagnar il grifo in acqua pura , 

Nè vuol toccar la tenera verdura ,• 

Tanto del fuo paitor gl’increfce e dole.- 
Udite, felve , dolci mie parole. 

Ben fi cura P armento del pa fiore , 

La Ninfa non fi cura dello amante. 

La bella Ninfa , che di lafiTu ha il core, 

Anzi di ferro, anzi di diamante. 

Ella fogge da me fempre davante. 

Come agnella dal lupo fuggir fuole. 

Udite , felve , mie dolci parole. 

Digli , zampogna mia , come via fugge 
Con gli anni infieme la bellezza fnelVa : 

E digli come il tempo ne diftrugge , 

Nè 1’ età perfa mai fi rinovella : 

Digli che fappi ufar fua forma bella , 

Che fempre mai non fon rofc e viole. 

I Udite , felve,, mie dolci parole. . 

Portate, venti, quefii dolci rerli 

Dentro all’ orecchie della Nhifa mia:. 

Dite quant’ io per lei lacrime verfi,. 

E lei piegate che. crudel non fia : 

DS> 
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Dite che la mia vita fugge via , 

E fi confuma come brina al fole. 

Udite , felve , mie dolci parole , 

Poi che la Ninfa mia udir non vele. 

M 0 P s O Pajlore rìfpondgy e dice così: 

E’ non è tanto il mormorio piacevole 

Delle frefche acque che d’un falTo piombano; - 
Nè quando fofEa un ventolino agevole 
Fra le cime de’ pini , e quelle trombano , 
Quanto le rime tue fon follazzevole , 

Le rime tue., che per tutto rimbombano. 

S’ ella l’ode, verrà come una cucciola. 

Ma ecco Tiri! , che del monte fdrucciola. . 
Seguita pur Morso. 
iQh’è^del vitello 1 hallo tu ritrovato ? 

Tirsi fervo rifponde : 

Sì ho ; cosi gli aveffi il collo mozzo ; 

Che poco men che non m’ ha sbudellato 
Sicorfe per volermi dar di cozzo. 

Pur r ho poi nella mandria ravviato; 

Ma ben fo dirti eh’ egli ha pieno il gozzo:; 
Io ti fo dir eh’ egli ha ftivata 1’ epa 
In un campo di gran , tanto che crepa. 

Ma io ho vifto una gentil donzella , 

Che va cogliendo fiori intorno al monte,', 
lo non credo che Vencr.fia più bella , 

Più dolce in atto , o più fuperba in fronte 
E palla e Tanta in si dolce favella , , 

Che fiumi fvolgerebbe inverfo il fonte : 

Eli neve e rofe ha il volto , e d’ or la tefta» , 

Tutta foletta, e folto bianca verta. 

A R I s T E O Pajlore dice : 

Ittmanti ; Mopfo eh’ io la vo’ feguire ; 

Pjjrchè ,l’.è .quella di cijj, l’ hp parlato. . 
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Morso Pajlore. 

Guarda, Arifteo , ch’l troppo grande ardire 
Non riconduca in qualche trillo lato. 

A R 1 s T E 0 Pajlore. 

O mi convien quefto giorno morire , 

O provar quanta forza abbia il mio fato. 
Riinanti , Mopfo , intorno a quella fonte ; 
Ch’io voglio ire a trovarla fopra ’l monte. 
Morso Pajlore dice così', 

O Tirfi, che ti par del tuo car lire l 
Vedi tu quanto d’ogni fenfo è fore. 

Tu gli dovrelli pur talvolta dire 
Quanta vergogna gli fa quello amore. 
Tirsi rifponde. 

O Mopfo, al fervo Ha bene ubbidire; 

E matto è chi comanda al fuo fignore. 

Io fo eh’ egli è più faggio affai che noi: 

A me balla guardarle vacche e’ buoi. 
Aristeo ad Euridice fuggente dice cosìt 
Non mi fuggir, donzella; 

Ch’ io ti fon tanto amico , 

E che più t’amo , che la vita e ’l core. 
Afcolta , o Ninfa bella , 

Afcolta quel ch’io dico : 

Non fuggir. Ninfa, ch’io ti porto amore. 
Non fon qui lupo od orfo ; 

Ma fon tuo amatore. 

Dunque raffrena il tuo volante corfe. 

Pòi che ’l pregar non vale, 

E tu via ti dilegui 
El convien ch’io tr fegui.' 

Porgimi, amor; porgimi or le tue ale. . 
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S4 

,, Orfeo , cantando fopra il monte in fu la lira 
' li tegnenti vetfi Latini, ( li quali a propolito 
,, di MctTer Braccio Ugolino, attore di detta 
„ perùina d’ Orfeo, fono in onore del Cardi- 
,, naie Mantuano ( fu interrotto da un Pa-, 
,, STORE nunciatore della morte di Euri-, 
„ DICE. 

MEOS longum modulata lufiis, 

Qiios Amor primam docuit jiivcntam, 

FUcle nunc mecum numeros, novumque^ 

Die, lyra, carmen, 
ìfon qiiod hirfutos agat htic leones ; 

Sed quod é frontem Domini fe renet , 

Et.levet curas, penitufque doclas 
Mulceat aures. 

f^indicat nojìros fibi jute cantus 

Qui colit vates citharamque Prìnceps,^ 

Ille cui [acro rutilus refulget 
Crine galerus : ' 

lllei'J,} fiqgrans triplici corona 

Cinget auratam diadema frontem. 

Fallorì an vati bonus htgc canefUi 
Diclat j4pollo \ 

Phiehe, quee diBas, rata fac, precamur., 

Dignus ejì nojlne Dominus Thalice , 

Cai cele r verfa fiuat Hermus uni 
Aureus urna : 

Qfii tuas rnittat, Cytherea, conchos, 

Confciiis primi-Phaetontis Indiis ; . 

Spiacui dives properet bfatum^. 

^ top io, cornUf,^ 
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Quippe non gfl^am pavidus repoflam 
Servet Ku» JlmUis draconi : 

Std \igil fomam ftcat, ac perenni 
Imminct levo. 

Ipfa Phisbece vacat aula turba, 

Dulcior blandis Heliconis uinbris ; 

Et vocans do3oi patet ampia tota 
Janua pojle . 

Sic refert magna titulis fiiperbum 
Stemma Gonzaga recidiva virtus 
Gaudet & fajlos fuperare avitos 
JErnulus hares. 

Scilicet jlirpem generofa fucco 

Poma commendant : timidumque numquatn- 
Vultiirem foito Jovis acer ales 
Extudit ovo. 

Carré jr.m tota violentili amne, 

O facris Minci cehhrate Mnjls , 

Ecce Macenas tibi nunc, Maroque 
Coniigit uni. 

Jàmque vicinai tibi fuhdat undas 
Vcl Padus multo refonans olore, 

Quamlibet flvntes animofus alnos, 

Ajlraque jaflet. 

Candid i! ergo volucres notdrat , 

Mantnam condens Tiberina! Ocnus, 

Nempe quem Parca docuit benigna 
Confcia matsr. 

Vn Pastore annuncia ad O r f e Ó' 
- la morte di E V R i d l c E, 

Grudel novella ti rapporto, Orfeo , 

Che tua Ninfa belliffima è defunta. 

Fili fuggiva l’amante Arilleo: 

«quando fu foprala riva giunta.,. 
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Da un ferpente velenofo e reo, 

Ch’ era t'ia 1’ erbe e’ fior , nel piè fu punta, 

E fu tanto potente e crudo il morfo , 

Che ad un tratto finì la vita e ’l corfo. 
Orfeo fi lamenta per la morte di Euridice. 
Dunque piangiamo , o fconfolata lira , 

Che più non fi convien 1’ uiatc canto ; 
Pi-ingiam , mentre che’l ciel ne’ poli aggira, 

E filomena ceda al nollro pianto. 

O cielo, o terra , o mare , o forte dirai 
Come potrò folTrir mai dolor tanto C 
Euridice mia bella , o vita mia , 

Senza te non convien che in vita ftig,. 

Andar conViemmi alle tartaree porte ; 

E provar fe là giù mercè s’impetra. . 

Con l.jcrimoli verfi , o dolce cetra,, 

F&rfe che diverrà piarofa Morte ; 

Che già cantando abbiam moflb una pietra, , 
La cervia , e ’l tigre in/ieme abbiamo accolti, , 
E tiratele felve , e’ fiumi fvolti. 

Orfeo- cantando ghigne all' Inferno » . 
pietà pietà del milero amatore 

Pietà vi prenda , o. Spiriti infernali. 

Quaggiù ro’ ha fcorto folamente Amore 
Volato fon quaggiù eoo le fue ali. 

Pota , Cerbero , pofa il tuo furore , 

Che quando intenderai tutti i mie’ mali: 

Non {blamente tu piangerai meco , 

Ma qualunque è quaggiù nel mondo ceco, . 
Non bifogna per me, Furie , mugghiare-, , 

Non bifogna arricciar tanti ferpenti,. 

Se voi fapeffi le mie doglie ama: e , 

Farefti compagnia a’ mie’ 1 menti,. 

Lafciate quello miferel paliàre, ^ 
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Che ha il Ciel nimico e tutti gli elementi;. 
Che viin per impetrar mercè da morte. 
Dunque gli aprite le ferrate porte. 

P L u TO N E pieno di maraviglia dice coti: 
Chi è cnAui che con si dolce nota 

Muove r abiflb, e con T ornata cetra! 

Io veggo ferma d’ KHon la rota ; 

Silifo aflifo fopra la fiiapetra; 

£ le Belide Itar con T urna vota ; 

Nè più T acqua di Tantalo s’ arretra ; 

E veggo Cerber con tre bocche intento ,, 
£ le furie acquietare il fuo lamento. 

M I N O s dice a P L~U T O N E: 

Gollui vien contro le leggi de’ fati. 

Che non mandan quaggiù carne non morta.. 
Forfè , o Pluton, che con latenti aguati 
Per torti il regno qualche inganno porta. 

Gli altri che fimilmente fono entrati. 

Come cortili , la irremeabìl porta , 

Sempre ci fur con tua vergogna e danno;. 
Sie cauto , o Phiron; qui cova inganno. 
Orfeo gemifltjjo a Plutone dice cosìi 
O Regnator di tutte quelle genti 
Che hanno perdutala fuperiid luce; 

Al qual difeende ciò che gli elementi , , ^ 

Ciò che natura folto il ciel produce; 

Udite la cagion de’ miei lamenti. 

Pietofo Amor di nortri parti è duce.. 

Non per Cerber legar fo querta via,j 
Ma folamente ;>er la donna mia. 

Una ferpe tra fior’ nafeofa e l’erba 

Mi tolte la mia donna , anz’ il mio corei: 
Qnd’ io meno la vita in pena acerba 
Nè poiTo più reilrtere al dulote». 
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Ma fe memoria alcuna in voi fi ferba 
Dtl voliro celebrato antico amore , 

Se In vecchia rapina a mente avere , 

Euridice mia bella mi rendete. 

Ogni cofif nel fine a voi ritorna; 

Ogni vita mortai quaggiù ricade ? 

Quanto cerchia la luna con fue corna , 
Convien che arrivi alle voftre contrade. 

Chi più , chi men tra’fuperi foggiorna , 

Ognun convien che cerchi quefte ftrade .. 
Quello è de’ noftri palli eftrerao fegno 
Poi tenete di noi più lungo regno. 

Cosi la^ Ninfa mia per voi fi l'erba, 

Quando tua morte gli darà natura.. 

Or la tenera vite e l’uva acerba 
Tagliata avete con la falce dura, 

Chi è che mieta la fementa in erba , 

E non afpetti ch’ella Ila maturai 
Dunque rendete a me la mia Iperanza : 

Io non vel chieggio in don; quella è prellanza*. 
Io ve ne priego per le torbide acque 
Della palude Stigia , e d’A.heronte, 

Pel Caos, onde tutto ’l mondo nacque, 

E nel lonante ardor di Flegetonte , 

Pei pome ch^a te già , Regina piacque 
Quando lafciafti pria nollro orizzonte. 

E (e pur me la niega iniqua forte , 
to non vo’ fu tornar ; ma chieggio morte. 

tt R 0 S E RP lìì A aPLUTONE dice cosh; 

Ib non credetti , o dolce mio conforte , 

’ Che pierà mai venilTe in quello regno,. 

Ci; la veggio regnare in noftra corte, ^ . 
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E io fento di lei tutto il cor pregno ; 

Nè folo i tormentali, ma la Morte 
Veggio che piange del fuo cafo indegno» 
Dunque tua dura legge a lui fi pieghi , 

Pel canto , per 1’ amor , pe’ giiifti prieghi. 
Plutone risponde ad Orfeo e dice così : 
Io te la rendo; ma con quelle leggi, 

Ch’ ella ti legua per la cieca via , ^ 

E che tu mai la fua faccia non veggi > 

Fin che tra’ vivi pervenuta fia. 

Dunque il tuo gran difir, Orfeo , correggi } 
Se non che tolta fubito ti fia. 

Io fon contento che a si dolce pletro 
S’inchini la potenzia del mio fcetro. 

„ Orfeo ritorna, redenta Euridice , 

,, cantando certi verli allegri, che fono di Ovi- 
,, dio*, accomodati al propofito . ,, 

Ite trhimphales circum mea tempora lauri. 

VìcimuS'. Eurydice reddita vita mìhiefl. 

Hac ejl precipuo vicioria digna triiimpho. 

Huc ades, o cura parte triumphe mea. 

„ Euridice Ji lamenta con Orfeo per eJJ'erglt 
„ tolta sformatamente. „ 

Oimè che ’l troppo amore 
Ci ha disfatti ambe dua. 

Ecco eh’ io ti fon tolta a gran furore , 

Nè fono ormai più tua. 

Ben tendo a te le braccia; ma non vale , 
Che indrieto fon tirata. Orfeo mio , vale. 


) Amor. lib. EUg. li. 
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Orfeo feguendo Euridice dice così : 
Oimè , lemmi tu tolta , 

Euridice mia bella 1 oh mio furore. 

Oh duro fato, oh Ciel nimico, oh Morte ! 

Oh troppo fventurato è il noflro amore ! 

.Ma pure un’ altra volta 
Convien eh’ io torni alla Plutonia corte. 
dolendo Orfeo di nuovo ritornare a Plutone 
una Furia fe gli oppone , e dice così: 

Più non venire avanti ; anzi il piè ferma i 
£ di te AelTo ornai teco ti duole. 

Vane fon tue p.>role: 

Vano è il pianto, e’I dolor. Tua legge è ferma 
Orfeo fi duole della fua Jone, 

Qual farà mai sì milerabil canto , 

. Che pareggi ’l dolor del mio gran danno ? 

O come potrò mai lacrimar tanto, 

'Che fempre pianga il mio mortale affanno? 
Starommi meflo e fconfolato in pianto 
Per fin che i cieli in vita mi terranno. 

£ poi che sì crudele è mia fortuna. 

Giammai non voglio amar più donna alcuna» 

n # * iti Hi 

Non fla chi mai di donna mi favelli , 

Poi che morta è colei ch’ebbe il mio cere. 
Chi vuol commercio aver de’mie’fermoni; 

Di femminil’amor non mi ragioni. 

Quanto è mil'ero 1’ uom che cangia voglia 
Per donna , o mai per lei s’ allegra , o duole! 
O qual per lei di libertà fi fpoglia, 

O crede a’ fuo’ fembianti, o fue parole! 

Che fempre è più leggier eh’ al vento foglia : 
£ mille volte il di vuole e difvuole. 

Segue chi fugge: a chi la vuol s’afeonde, 

£ vanne e vien come alla rivaP^nde. 
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***♦♦*♦* 

Una Baccaste indignata invita le compagne 
alla mone di Orfeo. 

Ecco quel che 1’ amor noflro difprezzai 
O o Ibrelle , o o diamogli morte. 

Tu fcaglia il tirfo ; e tu quei ramo fpezza; 
Tu piglia un laiTo, o fuoco , e getta forte: 
Tu corri , e quella pianta là fcavezza. 

O o facciam che pena il trillo porte. 

O o caviamgli il cor del petto fora. 

Mora lo federato , mora mora. 

Torna la Baccante con la tejla di ORFEOr 
e dice così: 

O o morto è lo fcelerato ! 

Evoè Bacco , io ti ringrazio. 

Per tutto il bofeo l’abbiamo llracciato, 

Tal eh ogni (lerpo è del fuo fangue fazio 
L’ abbiamo a membro a membro lacerato 
In molti pezzi con crudele (Irazio. 

Or vada , e biafmi la teda legittima. 

Evoè Bacco accetta quella vittima. 

Sacrifiiio delle Baccanti in onore di Bacco*. 
Ognun fegua , Bacco , te ; 

Bacco Bacco , evoè. 

Chi vuol bever, chi vuol bevete, 

Vegna a bever, vegna qui. 

Voi imbottate come pevere. 

Io vo’ bever ancor mi. 

Gli è del vino ancor per te.. 

Lafcia bever prima a me. 

Ognun fegua , Bacco, te. 

TOiho voto già il mio corno, 

Dammi un pò il bottaccio in qua,. 

Quello monte gira intorno; 
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E ’l cervello a fpalTo va. 
Ognun corra in qua e in là , 
Come vede fare a me. 

Ognun fegua , B:ìcco, te. 
l’mi moro già di l'onno. ■* 
Son’io ebrìa, o sì, o nò? >• i 
Star più ritti i piè non ponno.^ 
Voi fiet’ ebrj, eh’ io lo fo. 
Ognun facci com’ io fb. 
Ognun fucci come me. 

Ognun fegiia , B.icco, te. 
Ognun gridi , Bacco Bacco , 

£ pur cacci del vin giù. 

Poi con fuoni farem fiacco» 
Bevi tu , e tu, e tu. 
r non poffb ballar più. 

Ognun gridi Evoè , 

Ognun fegua, Bacco, te. 
Bacco Bacco, evoè. 


Stanaci che trovtijl in fine dell' Orfeo nell' Edi-^ 
fion Fiorentina del i5ij* 

Che fai tu. Ecco, mentre ch’io ri chiamol Amo, 
Ami tu duo, o pur un folo? Un folo. 

Ed io te fplo, e non altri amo. Altri amo. 
Dunque non ami tu un (olo. Un falò. 

Quello è un dirmi. l’ non t’amo. I' non t'amo. 
Quel che tu ami, amil tu folol Solo. 

Chi t’ fia levato, dal mio amore 1 Amore.' 
Che fa quello a chi porti amore! Ah,morel 
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Nella jlejja edizione Fiorentina trovaji pttre la 
J'eguente canionettUf la quale credcji anche del 
Polijiano. 

Non potrà mai dire Amore 
Ch’io non fia ftato fedele. 

Se tu , donna , fe’ crudele , 

Non ci ha colpa il tuo amadore. 

Non c’è niun maggior peccato ; 

Nè che più difpiaccia (a) a Dio , 

Quanto è quello, elfere ingrato 1 
Come tu , al parer mio. 

Ognun fa quanto tempo io 
l ’ ho portato e porto fede. 

Se non hai di me mercede , 

Quello è troppo grande errore. 

Io non vo’ , gentil fanciulla , 

Da te cofa altro che oneila j 
Che chi vuol per forza nulla , 

Senza nulla poi fi reità.. 

Da me non farai richieda 
D’ altro irai che gentilezza ; 

Ch’io non guardo tua bellezza. / 

Bada fol la fede e ’l core. 

Sempre il fren della mia vita 
Terrai fol tu , donna bella ; 

Ch’ io fon fatto calamita , 

Tu le’ fatta la mia della. 

pare che rifponda V amata. 

Per Cupido e fuo quadrella. 

Pel luo arco affermo e giuro 
Ch’ io t’ ho dato il mio amor puro ; 

E fe’ fempre il mio Signore. 

(a) Inttn/ii Cupido Dio d’ Amore, alla maniera fcherifr 
noie de Poeti. 
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CANZONE. 

Rapportata dal chiar. Crefdmbeni a cart, } 3 della 
Storia della V olgar Poejìa, 

IVIonti , valli , antri , e colli 
Pien’ di fior, trondi, e d’erba, 

Verdi campagne, ombroli e folti bofchi ; 

Poggi 1 eh’ ognor più molli 
Fa hi mia pena acerba, 

Struggendo gli occhi nebulofi e fofchi: 

Fiume, che par conofehi 
Mio l'pietato dolore , 

Si dolce meco piagni ; 

Augel, che n’accompagni, 

Ove con noi fi duol , cantando, Amore : 

Fiere , Ninfe , aer’ , e venti , 

Udite il fuon de’ trilli miei lamenti. 

Già fette e lette volte 
Mollrò la bella Aurora 
Cinta di gemme orientai fua fronte; 

Le corna ha già raccolte 

Delia , mentre dimora 

Con Teti il fratel fuo dentro il gran fonte. 

Da che il fuperbo monte 
Non fegnò il bianco piede 
Di quella donna altera, 

Che ’n dolce primavera 

Converte ciò che tocca, aombra , o vede: 

Qui i fior , qui 1’ erba nafee 

Di’ fuoi begli occhi; e poi da’ miei fi pafee. 

Pafeefi del mio pianto 
Ogni foglietta lieta, 
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E vanne il fiiinie più fuperbo in \irta. 

Ahimè, deh perchè tanto 
Quel volto a m i fi vieta , 

Che queta il ciel qu..lor più Ct contrirta ? 

Deh fe iiclfunrha virta 
Giù per l’ombrofe valli 
Sceglier tra verdi erbette , 

Per telTer ghirLiuiette , 

I bianchi , e i rolli iior , gli azzurri, e i gialli 
Prego che me la ’ntegiii , 

S’egli è , che’n queiti bofchi pietà regni . 
Amor, qui la vcdemo 
Sotto le frel’che fronde 
Del vecchio faggio umilmente pofarfi. 

(’Del rimembrar ne tremo ) 

Ahi come dolce fonde 

Facean’ i bei etili d’oro al vento fparfi ! 

Come agghiacciai, com’ arfi. 

Quando di fiori un nembo 
Vedea rider intorno ; 

( O benedetto giorno ! ) 

E pien di rofe l’amorofo grembo! 

Suo divin portamento 

Ritrai tu, Amor; eh’ io per me n’ho pavento* 
r tenea gli occhi intell , 

Ammirando , qual fuole 

Cervetto in fbnte vagheggiar fua immago , 

Gli occhi d’amore accefi. 

Gli atti , volto , e parole , 

E ’l canto , che facea di sè il ciel vago : 

Quel rifo , ond’ io m’appago, 

Ch’ arder farebbe i falli. 

Che fa per quella felva 
Manfueta ogni belva , 

£ Aat r acque coireuti , Oh s’ io trovali) 
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Dell’ orme ove i piè muove ! 

P non avrei del cielo invidia a Giove* 
Frefco rufcel tremante , 

Ove’l bel piede fcalzo 

Bagnar le piacque , o quanto fci felice! 

E voi , ramofe piante , 

Che ’n quello alpedro balzo 
D’ umor palcete 1’ antica radice; 

Fra quai la mia beatrice 
Sola talor fen viene ! 

Ahi quanta invidia t’haggio 
Alto e mufchioro faggio , 

Che lei (lato degnato a tanto bene ! 

Ben de’ lieta goderli 
L’ aura, ch’accole i Tuoi celelli veri! ! 
L’aura i bei verh accolle; 

£ in grembo a Dio gli pofe, • 

Per far goderne tutto il paradifo. 

Quii fior, qui l’erba colfe, 

Di quedo fpin le rofe ; 

Quell’ aer ralTerenò col dolce rifo. 

Vèr acqua che ’l bel vifo 
Bagnolle ! Oh dove fono! 

Qual dolcezza mi sface? 

Cora’ venni in tanta pace l 

Chi (corta fu I con chi parlo , o ragiono I 

Onde si dolce calma ? 

Che foverchio piacer via caccia l’ alma % 
Selvaggia mìa canzone innamorata» 

Va licura ove vuoi. 

Poiché ’ogioja fon convetll i dolor tuoi. 


VARIE 
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VARIE LEZIONI 

DELLE STANZE 

Raccolte dalle Edizioni Fiorentine del i$ii in 4 
e- del lijj in 8, 


Stan. V. 
z I Iddio 

4 I Ben nato Lau- 

ro e tu 
5 ftelo 

7 O caufa o fin 

5 7 celo 

7 z Che la figlia 
di Leda 
I nolpiegorno 

4 Ni- 
li z te 

5 Nè 

14 I Ah quanto è 
uom mel'chin 
chi 

i<5 1 Con efli 

Zi £5 Ariiggeano 
tutti quanti 
12 8 rintruona. Tin- 
ti! ona 

8 lo fpiedo 
Il l i cervi 


3 z 8 fvelle o i 
i 4 . a giovin 
7 o il pomo 
12 z li fuo’ car 

40 3 ponderolb 

4z 1 ir. là 

41 5 ridegli 

46 j mirarli 

42 *4 De’ quai tutta 

dipinta era 
la teda 
7 riprefe 
48 4 ornai 

5 potendo- 
42 z in’aflembri 
so 4 E ben 

11 5 accorto 

5 4 7 accorta 

12 4 fciolto 
5 dove il 

7 e 8 Ahi come 
poco a sè 
creder uom 
degge, 
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